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EDITORIALE

La celebrazione della XXIII Giornata di Preghiera per le Vocazioni

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

Il tema di preghiera e catechesi

La Chiesa italiana, in occasione della celebrazione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, è solita ormai da qual​che anno ispirare la preghiera e la catechesi delle comunità cri​stiane a partire da valori-base per un progetto di vita: la preghiera, la totalità, il dono, la definitività e la pace.

Quest’anno, alfine di servire e provocare ad un tempo l’ineludi​bile ricerca vocazionale delle giovani generazioni da cui emerge con forza una domanda di “realizzazione personale” - la Chiesa italiana assume proprio tale domanda, proponendo per la preghiera e la cate​chesi vocazionale in occasione della Giornata di Preghiera per le Voca​zioni 1986, Domenica 20 Aprile, il seguente tema: “Vocazioni: realiz​zarsi in Cristo”.

Finalità del tema di preghiera e catechesi

Paolo VI, al momento di istituire la Giornata Mondiale di Pre​ghiera per le Vocazioni, ne delineò in questi termini la finalità: “Per tutti un tempo di riflessione approfondita sul tema della vocazione e di fervida preghiera per tutte le vocazioni di speciale servizio al popolo di Dio”.

Tale finalità essenziale, sulla lunghezza d’onda del tema proposto - “Vocazioni: realizzarsi in Cristo” - per le comunità ecclesiali italia​ne può tradursi quest’anno come segue.

La Giornata di Preghiera per le Vocazioni come tempo ovvero iti​nerario di fede vocazionale offerto:

* a tutta la comunità cristiana perché nella preghiera i suoi mem​bri si mettano in permanente ascolto del divino dono della chiamata e invochino vocazioni di speciale consacrazione per la Chiesa tutta;

* a quanti hanno già risposto ad una chiamata specifica, perché riconfermandosi nella chiamata a realizzarsi in Cristo siano essi stessi una proposta vocazionale vivente soprattutto per le giovani generazioni già per quello che sono e per come vivono;

* a quanti, soprattutto giovani, si stanno ponendo in ascolto del​l’invito di Cristo perché non temano che consacrarsi a Cristo sia ri​nunciare a vivere ma anzi vivere pienamente.

La celebrazione della “giornata”

La catechesi alle varie età potrebbe suggerire anzitutto alcune linee miranti a chiarire le ambiguità e i limiti di un certo modo d’intendere la realizzazione oggi e potrebbe aiutare, in particolare i gruppi cresi​ma, post-cresima, e soprattutto i giovani impegnati nei vari cammini di fede, oggi molto vivi nella comunità ecclesiale, ad individuare le pro​poste di vita innervanti la nostra cultura contemporanea.

In particolare la catechesi aiuterà i giovani:

- ad accogliere la proposta di Cristo per una vita realizzata;

- a conoscere e discernere le “strade” per realizzarsi in Cristo;

- a vivere nella preghiera, che sola può generare nella Chiesa uo​mini e donne nuovi realizzati in Cristo.

A tal fine sarà utile per gli operatori pastorali e i vari educatori alla fede, impegnati nelle comunità cristiane, prendere visione e servirsi dei vari sussidi, allo scopo preparati dal Centro Nazionale Vocazioni ed elencati nella penultima pagina di copertina.

Questo stesso numero di “Vocazioni”, attraverso vari e qualificati interventi, intende aiutare gli operatori pastorali a celebrare con ric​chezza di contenuti e di proposte la Giornata, nonché a maturare una coscienza vocazionale che innervi permanentemente il loro servizio quo​tidiano alla vita della comunità cristiana e, in particolare, ai fanciulli, agli adolescenti e ai giovani tra i quali sono impegnati.

Il Centro Nazionale Vocazioni, seguendo il pensiero di Paolo VI al momento della istituzione di questa Giornata, ne sta proponendo con sempre maggiore insistenza la celebrazione possibilmente attraver​so l’annuncio del tema di catechesi e di preghiera nelle seguenti fasi:

* fase di preparazione (un “mese vocazionale” diocesano; incontri sistematici per gruppi, movimenti, associazioni...)

* fase di celebrazione (una “settimana vocazionale” parrocchiale, immediatamente precedente la Giornata Mondiale di Preghiera)

* fase di capillarizzazione (in particolare nei campi scuola estivi per fanciulli, adolescenti, giovani, ecc.)

Ciò alfine di evitare che la celebrazione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni diventi un fatto giustapposto al cammino di vita di una comunità parrocchiale, ma sia piuttosto “fonte e culmi​ne” di un impegno vocazionale permanente: la dimensione vocazionale è infatti “l’anima”, quasi il “filo conduttore” di tutta la pastorale o, come spesso si dice, “dimensione essenziale” della vita di una comuni​tà.

Su tale lunghezza d’onda, un auspicio e un augurio per tutte le co​munità parrocchiali piccole o grandi, situate in grandi centri urbani o disperse nei luoghi più difficili, seguendo il pensiero del Papa nel mes​saggio di quest’anno per la Giornata di Preghiera per le Vocazioni: “Siate una comunità viva; siate una comunità osante; siate una comu​nità che chiama; siate una comunità missionaria”.

STUDI 1

Realizzarsi: progetto incompiuto per l’uomo di oggi

di Pino Scabini, Direttore Spirituale nel Pontificio Seminario Lombardo, Roma

PINO SCABINI

L’uomo senza qualità

Medito e metto a confronto due citazioni che ho qui davanti ai miei occhi.

“L’uomo di buon senso ha una radicata diffidenza per le verità eterne; non contesterà mai che esse siano indispensabili, ma è persuaso che quelli che le prendono alla lettera sono pazzi... Gli ideali umani contengono un eccesso di esigenze che condurrebbe alla rovina, se non li si prendesse poco sul serio fin da principio”1.

“Siate perfetti, così come è perfetto il Padre vostro che è in cielo... Se vuoi essere perfetto, va a vendere tutto quello che hai e i soldi che ricavi dalli ai poveri. Allora avrai un tesoro in cielo. Poi, vieni e segui​mi” (Mt. 5,48 e 19,21).

Non è possibile un confronto serio tra i due testi; il primo è pur sempre parola d’uomo mentre il secondo ha come autore l’Uomo-Dio.

A prescindere da questo, è possibile chiedersi quale dei due mes​saggi abbia maggiore accoglienza oggi, quale dei due risponda meglio di fatto alle attese profonde dell’uomo di ieri, di oggi e di domani?

Non c’è risposta soddisfacente. Esiste sempre uno scarto più o meno notevole tra quello che una persona dice o fa e quello che è e ciò rende insoddisfacente ogni risposta generalizzata e di tipo globale.

L’uomo e la maschera sono dunque inseparabili? Forse si, eccetto che nel cuore, là dove uno sente quello che è e quello che vorrebbe essere, senza finzioni. Ma chi conosce il cuore dell’uomo?

Solo lo Spirito di Dio, dice la sapienza cristiana, e io non ne du​bito minimamente. Anche perché lo Spirito spinge l’uomo a mettere allo scoperto se stesso e “nella sua luce vediamo la luce e viviamo nel​la luce” (Salmo 35).

Siamo però in grado di cogliere tendenze e comportamenti del​l’uomo che risultano come spie, segnali di un tutto in movimento. In questa prospettiva, appare plausibile la diagnosi di coloro che vedono ampliarsi, come una nube immensa, il rischio dell’indifferenza.

L’uomo contemporaneo - almeno, quello acculturato - è tentato di rendersi indifferente nel triplice senso di indifferenza (= neutralità, disinteresse, parzialità) ai valori, al futuro e agli altri. Di qui una cul​tura, che è insieme mentalità e comportamenti, rispettivamente incli​ne al soggettivismo, alla coltivazione dell’immediato e alla assolutizza​zione della soggettività.

Esito generalizzato è “l’uomo senza qualità” - secondo la felice espressione del Musil - timido, anzi pauroso, di ogni rischio, compre​so quello radicale di scommettere per Dio o contro Dio. Egli non vuo​le scommettere né pro né contro e si orienta a scegliere di non sceglie​re, con la preferenza, fin quando è possibile - magari fino alla soglia della morte - di rimanere nell’incertezza. Emerge dunque la tendenza a “non farsi emotivamente coinvolgere in nessuna scelta per non assu​mersi alcun rischio: non scommettere, dunque, per non soffrire... Uo​mini che hanno paura del salto: ecco cosa siamo diventati.; Come im​parare di nuovo il coraggio di saltare?”2.

Tutto questo la dice lunga su alcuni fenomeni comportamentali che sono sotto gli occhi di tutti e che giustamente inquietano e fortu​natamente spingono alcuni a decidersi in ordine a qualcuno e/o a qual​cosa. Si pensi alla denatalità diffusa (il rischio del figlio), alla riluttan​za di molti giovani a assumere impegni tendenzialmente definitivi (come quelli tra uomo e donna nel patto coniugale o come quelli lega​ti a una vocazione), allo scadimento della politica (ridotta a strumento di gratificazione personale nel potere economico o sociale, privandola del suo carattere di servizio al bene comune), al venir meno della cor​responsabilità in campo ecclesiale, ecc.

Le radici di una cultura dell’indifferenza, destinata ad ampliarsi secondo le previsioni umane, si perdono nel profondo, nel cuore del​l’uomo.

Certo, non è neutrale ai fini dell’estendersi di essa un malinteso e rozzo antropocentrismo che, anziché coniugarsi con la realtà dell’Al​tro (chiunque esso sia), ha preteso di fare piazza pulita intorno al pro​prio io, esasperando la soggettività e inchinando verso la cultura del​l’immediato, verso l’agire nella storia intesa solo come l’attimo presen​te, senza passato e senza futuro. Il messaggio di J. P. Sartre (si legga, ad esempio, Il diavolo e il buon Dio) ha avuto immeritata fortuna.

Il superamento degli “assoluti”, come sono il bene e il male, sfo​cia nella solitudine da cui si esce solo con la violenza, cioè con la sepa​razione da tutti e da tutto per essere sopra tutti e tutto. Superman, ap​punto.

Come imparare di nuovo il coraggio di saltare?

Pur senza volerlo, c’è il rischio, sul filo delle osservazioni appena fatte, di inclinare verso un pessimismo di maniera, non sconosciuto al cosiddetto “mondo cattolico”. Andiamo verso la catastrofe o al trionfo del maligno? No, siamo semplicemente nel paradosso. C’è un invito piuttosto al discernimento, attitudine difficile ma necessaria soprattut​to per i cristiani.

Tendenze e comportamenti come quelli citati, che realisticamente appaiono maggioritari e hanno un’innegabile presa sui giovani, com​prendono anche i “gemiti dello Spirito”. Veicolano, in altre parole, esigenze e attese profonde da cui anche l’uomo contemporaneo non vuole dissociarsi. La paura del rischio lascia intravedere la nostalgia e l’ammirazione per coloro che il rischio di decidere se lo assumono. Il guscio dell’indifferenza mantiene vivo e vitale il bisogno di reimmette​re nel circuito delle culture odierne, tutte un po’ stanche e invecchiate - e anche in una cristianità che deve fare i conti con venti secoli di storia e con l’appiccicaticcio di tradizioni che si amano conservare al di là del lecito - la capacità del salto., dell’avventura, del dinamismo della perfezione. Attraverso una nuova pedagogia incentrata in parti​colare sulla energia divino-umana che in passato abbiamo chiamato fortezza.

“Scrivo a voi, giovani... perché siete forti, e la parola di Dio è ra​dicata in voi, e avete vinto il maligno” (1Gv 2,13-14).

C’è, dunque, oggi della nostalgia: non tanto un rimpianto quanto un’insoddisfazione unita al timore di non arrivare là dove il cuore spinge. Se vince il timore, dilaga l’indifferenza. Se la nostalgia si sposa a un traguardo raggiungibile, nasce una nuova forza, un uomo “con qualità”. Tutto risiede nel dare ragione di una meta che, pur lontana, resta accessibile. Meglio ancora se, insieme alle ragioni che muovono dal di dentro, si mostra l’esperienza di vivere già oggi quella che chia​miamo meta o traguardo.

Il vero passaggio da compiere è dall’incompiuto al compiuto. Oc​corre il coraggio della compiutezza che convive paradossalmente con l’incompiutezza.

Se vuoi...

Noi oggi diciamo: realizzarsi! È un aspetto culturale del protago​nismo con tutte le sue ambivalenze. (Ritengo, personalmente, che sia un termine da usare con qualche cautela e soprattutto con intelligen​za). Il Vangelo dice: “siate perfetti...”. Anzi: “se vuoi essere perfetto...”. Realizzarsi e essere, diventare perfetti sono la stessa cosa?

Sì, a patto di trovare un punto focale di unificazione della vita che ricapitoli i frammenti (di idee, di esperienze, di comportamenti) che caratterizzano la vita odierna. Il punto focale è l’iniziativa di Dio, personificata in Gesù Cristo. Per questo Lui dice: “vieni e seguimi”. Senza Cristo - e, in Lui, senza il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo - non c’è perfezione né un realizzarsi compiuto; resta l’incompiuto, con la terribile sua valenza di autodistruzione.

Niente distrugge una persona come ,il sentirsi condannata a restare un aborto.

Se nei giovani d’oggi si riesce a liberare dal sotterraneo l’attesa na​scosta di Cristo - che esiste, perché donata a tutti dallo Spirito creato​re - la loro voglia di realizzarsi si svela per quello che è: bisogno di compiutezza, d’infinito.

Un bisogno che viene soddisfatto a partire da una svolta che può essere aiutata, sollecitata e promossa, mai imposta: la decisione di scommettere pro o contro Cristo.

Siamo nel mistero. Quando si dice vocazione, si richiama necessa​riamente la dinamica del realizzare se stesso in pienezza, ma ciò po​stula l’evangelizzazione, la missione, la consistenza superiore di una comunità cristiana e delle persone che in essa si affidano all’energia dello Spirito. C’è bisogno, dunque, d’una nuova cultura che nasce dai frammenti di quelle esistenti (è un’illusione quella di creare ex-novo una cultura che enfaticamente si vuole cristiana); ma insieme alla cul​tura c’è bisogno di un radicarsi più solido nella parola di Dio o, me​glio, nel fare spazio alla Parola che è radicata nel cuore umano. Me​diante la fede: umile, semplice, paradossale fino al punto di vendere i propri beni, di solidarizzare con i poveri e di fidarsi sempre e comun​que del Padre. Colui che è perfetto nel cielo ma, paradossalmente, scommette sulla perfezione dei suoi figli sulla terra.

“Chi pensa soltanto a salvare la propria vita, la perderà; chi inve​ce è pronto a sacrificare la propria vita per me la salverà... Chi si met​te all’aratro e poi si volta indietro non è adatto al regno di Dio” (Lc 9,24. 62).

Siamo nel mistero che unisce e fa convivere incompiutezza e com​piutezza. E siamo nell’unico contesto che permette di coniugare la rea​lizzazione sperata con la vocazione scoperta.

Note

1) R. MUSIL, L’uomo senza qualità, tr. it. Einaudi, Torino 1972, p. 221.

2) G. CAMPANINI, Verso una società dell’indifferenza? in AA.VV., Oltre l’indiffe​renza. La parrocchia a vent’anni dal concilio, Ed. Dehoniane, Napoli 1985, p. 46. L’A. cita E. MOUNIER, L’affrontamento cristiano, tr. it. Ecumenica, Bari 1984, p. 91. Sul tema cfr. la bibliografia citata da Campanini; inoltre: P. SCOPPOLA, La nuova cristianità perduta, Studium, Roma 1985; AA.VV., Le invenzioni della intelligenza e della libertà, Gregoriana, Padova 1984.
STUDI 2

Realizzarsi nella vita quotidiana

di Franco Garelli, docente di Sociologia all’Università di Torino

FRANCO GARELLI

Vi sono molti indicatori del prevalere nell’attuale condizione giovanile d’una mentalità da “vita quotidiana”, d’un modello di realizzazione ancorato all’immediatezza del tempo presente, alla concretezza delle dinamiche ordinarie, agli spazi ravvicinati e continuativi di espressione 1.
I giovani d’oggi sembrano rifuggire dai grandi obiettivi di vita, dif​ficilmente attuabili in un contesto di complessità come l’attuale, trop​po lontani dalle possibilità a disposizione, troppo velleitari rispetto alla situazione reale e alle condizioni di partenza.

Emerge così un atteggiamento realista proprio di chi per un verso non rinuncia a ricercare una risposta al problema del senso e per altro verso appare marcatamente condizionato nelle prospettive di realizzazione.

Un quadro necessariamente ambivalente

In luogo di privilegiare momenti forti dell’esperienza, in luogo di dividere la storia in tempi eccitanti ed in tempi morti, i giovani tendo​no a vivificare in modo costante la vita quotidiana, a privilegiare una continuità di esperienze e di significato da realizzare a scapito di mo​menti e di mete fortemente coinvolgenti ma ritenute irrealizzabili.

Si ha così a che fare con una tensione costante ma di basso livel​lo, che se da un lato risulta alla portata dei giovani ed in grado di dare significato alla loro esistenza, dall’altro lato appare carente di momen​ti fortemente coinvolgenti e di quelle tensioni ideali ritenute social​mente significative.

Giovani e istituzioni

La mentalità da vita quotidiana si rileva nei giovani anzitutto dal​l’atteggiamento nei confronti delle istituzioni. È sintomatica la tenden​za a rivalutare - tra le varie istituzioni - quelle di cui il soggetto non può fare a meno, quelle preposte alla scansione del tempo ordinario; e a relegare nell’insignificanza le realtà istituzionali di carattere pubbli​co, rappresentative della collettività o di forze e gruppi sociali partico​lari. Tra le prime troviamo anzitutto la famiglia, la scuola ed il lavoro; tra le seconde, lo stato, il sindacato, i partiti politici.

Ciò in quanto l’orientamento del giovane è di maturare condizio​ni ottimali di vita, opportunità positive di integrazione personale e so​ciale; ma all’interno del proprio quadro di riferimento, negli ambiti di miglioramento che egli considera possibili e alla propria portata. In questa linea, la famiglia, il lavoro, la scuola... si presentano ai giovani come ambienti o momenti di vita indispensabili e necessari per la pro​pria realizzazione, all’interno dei quali ricercare quell’incremento del​le opportunità che rappresenta uno dei criteri di affermazione preva​lenti nelle giovani generazioni. La sfera invece della partecipazione so​ciale e politica, della rappresentanza sindacale, appare al di fuori degli interessi e dell’ambito di applicazione dei giovani, come un campo sul quale il soggetto ritiene di non avere giurisdizione, troppo distante dalle possibilità oggettive di incidenza e di attribuzione di senso.

In altri termini, nella rivalutazione di istituzioni “prossime” alle condizioni di vita i giovani esprimono quello spirito di realismo e di adattamento considerato come un tratto culturale emergente. È inte​ressante osservare che anche la presenza all’interno delle istituzioni da vita quotidiana si realizza all’insegna dell’adattamento e della caduta di velleità. Si tratta infatti di realtà a cui non si attribuisce carattere totalizzante. L’appartenenza alla famiglia non viene messa in discus​sione, ma composta con molteplici altre appartenenze che caratteriz​zano le dinamiche relazionali. Essa è rivalutata in quanto risponde a bisogni che non trovano soddisfacimento in altri spazi e momenti di esposizione sociale. Il riferimento di vita pertanto è più ampio delle dinamiche familiari; anzi, proprio perché il giovane è al centro di molte appartenenze egli tende a rivalutare la famiglia per gli aspetti positivi (affettivi, relazionali, di stabilità, di sostegno economico, ecc.) che essa garantisce alla sua crescita e maturazione personale.

La scuola poi è rivalutata dal giovane in quanto offre alcune pos​sibilità di miglioramento del proprio inserimento sociale, in quanto può aprire percorsi articolati alla realizzazione della propria biografia. L’attesa e la domanda sono dunque per una scuola in grado di contri​buire a quella costruzione delle capacità, a quella moltiplicazione del​le opportunità, a quella tensione alla qualificazione...

Giovani e nuove dinamiche relazionali

Un altro indicatore della centralità della vita quotidiana negli orientamenti delle giovani generazioni è rappresentato dalla grande ri​levanza attribuita dai giovani alle dinamiche affettive e relazionali, all’identificazione col gruppo dei pari, ai rapporti significativi e densi di “vissuto” tra coetanei.

Si tratta di relazioni che non possono non determinarsi ed espri​mersi nel momento ordinario dell’esistenza, nelle piccole pieghe del tempo libero o della presenza istituzionale che pervadono le dinamiche quotidiane. Da questo punto di vista si è di fronte ad un vero e proprio fenomeno di proliferazione delle relazioni interpersonali, delle dinamiche nei piccoli gruppi, a cui i giovani affidano la possibilità di identificazione e di confronto con quanti hanno gli stessi problemi; spazi e momenti in cui si formano e sperimentano idee, valori, model​li di comportamento, atteggiamenti; occasioni per vivere in modo identificato e coinvolto il processo di socializzazione.

Il piccolo gruppo appare quindi un luogo di elevata identificazio​ne del giovane, un’occasione che egli ha di maturare la propria identi​tà personale e sociale, in quanto al suo interno il giovane trova sicu​rezza, stabilità affettiva, condivisione di valori e di esperienze, con​fronto e dialettica; il tutto in quello spazio temporale quotidiano, in quelle dinamiche continuative, che garantiscono incidenza ed efficacia nella costruzione della personalità.

Il forte grado di coinvolgimento nel gruppo dei pari può far si che il giovane senta l’appartenenza ad esso come sostituiva dell’apparte​nenza alla società in generale. Se quindi da un lato il piccolo gruppo amicale permette al giovane di rispondere al bisogno di integrazione della personalità, dall’altro lato questa esperienza aggregativa avviene anche all’insegna dell’autonomia di vita rispetto alla società e al mon​do degli adulti.

Realizzarsi nella quotidianità

Più in generale la centralità della vita quotidiana nelle giovani ge​nerazioni è riscontrabile nei molteplici orientamenti culturali che que​sti soggetti esprimono. Così i giovani nella concezione della sessualità, nelle dinamiche affettive, esprimono un modello di realizzazione che sovente non supera una prospettiva di quotidianità; appaiono attenti a dare una risposta alle istanze del tempo presente, senza avvertire l’esi​genza di maturare posizioni definitive, senza far proprie prospettive di lungo periodo. Così ancora, ciò che fa problema nel tempo presente a molti giovani è la difficoltà a operare scelte di fondo, a coagulare la propria esistenza attorno ad opzioni fondamentali e marcatamente co​stringenti per il futuro; prevale invece la tendenza a maturare decisio​ni non eccessivamente vincolanti, valide per il tempo dell’attualità, capaci di garantire la reversibilità degli orientamenti. Così ancora, la difficoltà o l’impossibilità ad individuare un inserimento sociale molto coinvolgente (attraverso il lavoro, ad esempio) spinge i soggetti ad as​sumere una prospettiva di realizzazione intermedia, a non focalizzarsi su grandi mete sociali e personali, ad accettare la logica del vivere alla giornata, a far propri atteggiamenti di non elevata progettualità; l’ade​renza alla quotidianità assume in questo caso la veste d’un meccani​smo di difesa nei confronti della complessità delle situazioni e dei con​dizionamenti sociali; essa può rappresentare una delle poche possibili​tà di equilibrio, di maturare un significato personalizzato, a disposizio​ne di un soggetto che non voglia abdicare all’esercizio della propria re​sponsabilità in un contesto complesso e differenziato come l’attuale.

Note

1) Per un maggior approfondimento potrà essere utile confrontare: F. GARELLI, La generazione della vita quotidiana. I giovani in una società differenziata, Il Mulino, Bolo​gna 1984.

STUDI 3

Realizzarsi: “Se vuoi essere perfetto...”

di Antonio Fanuli, docente di Sacra Scrittura alla Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale

ANTONIO FANULI

Nella prospettiva di un cammino di crescita per una propria realizzazione, è importante la proposta che Gesù fa al giovane ricco del vangelo.

Per chi crede, per chi ha scelto d’impostare e vivere la propria vita sul modello di Cristo, la proposta del maestro non è semplice​mente importante, è ineludibile. La sua proposta di salvezza. Acco​glierla o no è nelle facoltà dell’uomo, ma fin dall’inizio è necessario sapere che si accoglie o si rifiuta qualcosa d’indispensabile ad ogni uomo.

Un’impostazione simile sembra contraddire l’accezione tradizio​nale del famoso detto di Gesù: “Se vuoi essere perfetto...”, secondo la quale la proposta di perfezione del Signore è intesa come un ‘consi​glio’, un’offerta di un qualcosa più impegnativo e appunto per questo facoltativo. In realtà la nostra impostazione la contraddice.

Conviene pertanto riconsiderare esegeticamente in modo più rigo​roso il detto di Gesù per cogliere la forza di provocazione per ogni chiamato.

1. Il senso del detto di Gesù: “Se vuoi essere perfetto”

L’episodio del giovane ricco ricorre in tutti e tre gli evangelisti si​nottici (cfr. Mt 19, 16-22; Mc 10, 17-22; Lc 18,18-23).

L’espressione “se vuoi essere perfetto” però ricorre solo in Mt 19,21; sia Marco che Luca hanno invece l’espressione: “una cosa ti manca” (Mc 10,21) o “di una cosa sei privo” (Lc 18,22). Ora è molto probabi​le che sia quest’ultima l’espressione usata da Gesù ed è anche la più logica e comprensibile. Difatti, secondo tutti e tre i sinottici, il giovane pone questa precisa domanda a Gesù: “Maestro buono, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?” (Mt 10,17).

Poiché egli è un buon osservante della legge di Mosè e pertanto già vive i comandamenti che Gesù gli richiama, il senso della sua do​manda iniziale è questo: che cosa, oltre i comandamenti di Mosè, devo fare per avere la vita eterna, per salvarmi? Gesù gli suggerisce la cosa “che ancora gli manca”.

Matteo invece sostituisce il detto originale di Gesù con un altro, “se vuoi essere perfetto”. Non c’è da sorprendersi. Matteo lo fa spesso. La beatitudine della povertà è divenuta da “beati voi poveri” (Lc 6,20) “beati i poveri in spirito” nel suo vangelo (5,3). Lo stesso si dica della proposta dell’ “odio” ai genitori. Luca dice: “Se uno viene da e non odia suo padre...” (14,26); Matteo invece cambia verbo rendendo così il senso dell’originale: “Chi ama il padre e la madre più di me...” (10,37). Gli esempi potrebbero moltiplicarsi.

La proposta dell’essere “perfetto” (téleios) Matteo l’ha addirittura po​sta a conclusione della contrapposizione fatta da Gesù tra la giustizia del fariseo, che è poi la santità possibile all’uomo dell’AT, e quella inaugurata con l’avvento del regno di Dio nella sua persona: “Se la vostra giustizia non abbonderà di più di quella degli scribi e dei fari​sei, non entrerete nel regno dei cieli” (Mt 5,20) e “Avete udito ciò che fu detto agli antichi..., ma io vi dico” (ivi, vv. 21-47). Ponendola a conclusione di questa netta contrapposizione, Matteo fa della proposta della perfezione la sintesi di tutta la giustizia-santità cristiana: “Voi dunque sarete perfetti (téleioi), come è perfetto il Padre vostro celeste” (v. 48).

A questo punto si capiscono due cose: la perfezione (giustizia​-santità) sul modello di quella del Padre è necessaria a tutti coloro che vogliono incamminarsi ed entrare nel regno dei cieli e che per questo ne è fatto obbligo a tutti i discepoli-seguaci di Gesù.

Ci si può ulteriormente chiedere come mai Matteo abbia usato la ca​tegoria della perfezione per indicare la “via” o modello di giustizia del cristiano.

La risposta va cercata nell’impostazione di tutto il suo vangelo. Matteo doveva provare agli ebrei, ai quali indirizza il suo scritto, che la via o giustizia proposta da Gesù come obbligatoria a ogni uomo non era contraria alla via-giustizia proposta dalla legge di Mosè, ne costituiva anzi il compimento, la completezza, la perfezione appunto.

Proprio in questo senso va letto il detto che Matteo mette in bocca a Gesù: “Non credete che sia venuto per abolire la Legge e i Profeti; non sono venuto per abolire ma per compiere (plerosai)” (5,17). Gesù mes​sia è colui che porta “a termine”, riempie di senso e di valore e per​tanto “supera” quel che iniziò con Mosè. Un ebreo pertanto dovrebbe trovarsi a suo agio nella via indicata da Gesù. Deve però compiere il passo decisivo. Deve scegliere di realizzarsi secondo il modello di Gesù. Gli “manca” quindi qualcosa per essere definitivamente incam​minato verso il regno.

Come si vede, l’espressione matteana coincide perfettamente con quella degli altri sinottici: “ti manca ancora una cosa”. Quel che manca se accolto e realizzato porterà il giovane alla “perfezione” della propria vita, ne farà un uomo realizzato secondo Gesù.

Ora è possibile capire il senso dell’intero brano e in modo più completo la proposta di Gesù riassunta nel “se vuoi essere perfetto”.

Il giovane ricco è un ebreo osservante. Secondo la religione e for​mazione ricevute non avrebbe da aspirare ad altro, è un arrivato e un soddisfatto. Nel momento in cui incontra Gesù e ne ascolta la predicazione del regno che irrompe nella storia, il suo equilibrio etico entra in crisi: avverte che gli manca qualcosa. Se vuol far parte del movi​mento che inizia da Gesù e in mezzo al quale il regno di Dio comin​cia ad attuarsi (“il regno di Dio è qui, in mezzo a voi”, Lc 17,21), sa di dover fare qualcosa d’altro. Che cosa, dunque, gli manca?

Gesù gli risponde che la cosa che gli manca è quella di sbarazzarsi delle sue ricchezze e seguirlo. Delle due proposte: liberarsi delle ric​chezze e seguirlo, la seconda è la più importante; l’altra ne è la condi​zione preliminare1.

Gesù propone dunque la sua sequela. Non basta più essere ebreo, uomo dell’AT, bisogna essere cristiano. E si è cristiani se si segue Gesù, se ci si realizza sul modello di vita vissuto e sperimentato da Gesù.

Ridotta in questi termini, la proposta fatta da Gesù al giovane ric​co nella formulazione dell’essere perfetto è semplicemente la proposta a essere cristiano, suo discepolo, l’uomo della sequela. Come tale, la proposta è fatta a ogni uomo.

2. Cristo “l’uomo perfetto”, l’uomo realizzato

Più di una volta abbiamo detto che divenire ‘perfetto’ equivale a realizzarsi nella sequela di Cristo e pertanto sul modello di vita che è stato proprio del Cristo storico. Il tipo di vita realizzato da Gesù di Nazareth è da considerarsi infatti, nella fede, il tentativo più riuscito di attuare nel modo più perfetto il progetto antropologico di Dio.

Basta tracciarne un profilo schematico della sua vita.

Il giorno del battesimo al Giordano Gesù vede aprirsi i cieli su di lui e ascolta la voce del Padre che dice al suo indirizzo: “Tu sei il Fi​glio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto” (Mc 1,11). Il testo fa un chiaro riferimento sia al Salmo 2,7: “Tu sei mio figlio...” e sia a Is 42,1 dove si parla del ‘Servo di Jahvè’ del quale il Signore “si compia​ce”. La ragione del compiacimento di Dio è perché il Servo gli è ubbi​diente nella realizzazione della missione di salvezza affidatagli (cfr. Is  42,2-7). Fin dagli inizi della sua missione, Gesù appare il prediletto del Padre perché in sintonia perfetta con la sua volontà.

Questo è comprovato immediatamente dall’esito della triplice ten​tazione del deserto. Ridotte all’elemento comune, le tre tentazioni, ma poi tutte le tentazioni di Gesù durante la sua vita pubblica, sono un tentativo di fargli vivere il messianismo in termini di potenza e di glo​ria, l’esatto contrario di quanto gli propone la volontà del Padre. Tut​to ciò è chiarissimo nella reazione di Gesù alla ‘tentazione’ di Pietro: “Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini” (Mc 8,33). La tentazione cerca in tutti i modi di staccare Gesù dal Padre, farne un nuovo Adamo ribelle. Gesù, al contrario, ri​getta la tentazione e dichiara la sua fedeltà assoluta al Padre e al suo modello di vita. Le parole nell’orto del Getsemani ne sono la testimo​nianza più costosa ma ferma: “Abbà, Padre! Tutto è possibile. a te, al​lontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu” (Mc 14, 36). L’autore della lettera agli Ebrei ha interpretato la disposizione della volontà di Gesù come risalente al primo istante della sua vita terrena: “entrando nel mondo, Cristo dice: - Ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua volontà -”  (Eb 10,5a. 7b.). Il quarto vange​lo afferma che il compimento della volontà del Padre è un atteggia​mento costante del Figlio: “Colui che mi ha mandato è con me e non mi ha lasciato solo, perché io faccio sempre le cose che gli sono gradi​te” (Gv 8,29).

La perfetta adesione della sua alla volontà del Padre, una volontà di salvezza dell’uomo, Gesù la traduce in termini di tenerezza, di amore e di perdono per i peccatori.

Questo spiega la preferenza accordata ai peccatori. Gesù li cerca, va ad alloggiare presso di loro, si siede a tavola con essi. La visita a Zaccheo (Lc 19,1 ss) e il pranzo presso Matteo (Mc 2,15ss), entrambi ‘pubblicani’, sono le occasioni più emblematiche della sua vicinanza-​comunione con i peccatori allo scopo di recuperarli a un diverso modo d’impegnare e vivere la vita. Si pensi ai peccati rimessi al para​litico, all’adultera salvata, alla prostituta riabilitata dal perdono, a Pie​tro ricostituito “pastore del gregge”. Il perdono di Gesù non umilia ma rifà una vita. Anche gli scampoli di umanità con lui possono spe​rare in una vita diversa e migliore.

Gesù è contro tutte le forme di discriminazione umana e sociale e contro ogni forma di violenza dell’uomo sull’uomo. Accoglie e guari​sce i lebbrosi, incoraggia ed esalta la fede della emorroissa, si fa bacia​re i piedi in pubblico da una prostituta, esalta la fede degli stranieri e pagani, propone nel buon samaritano il modello dell’amore cristiano, un amore fattivo al di là di tutte le divisioni razziali e religiose.

Non fa la violenza ma la subisce fino a restarne schiacciato. Muo​re crocifisso ma affida la sua vita al Padre.

Gesù riassume il tipo di vita che ha realizzato in proprio e che propone agli altri in espressioni di rara efficacia: “Che giova all’uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde la propria vita”; “Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita a causa mia e del vangelo, la salverà” (Mc 8,36.35); “Se il chicco di gra​no caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore produce molto frutto” (Gv 12,24).

Il senso di queste frasi è fin troppo chiaro. Non basta vivere, è neces​sario vivere secondo un modello: il più alto è quello di Gesù. È il modo migliore di spendere la propria vita, di darle senso, di renderla piena.

Note

1) Nel testo a proposito delle ricchezze è detto che bisogna vendere quel che si ha e darlo ai poveri. Una simile condizione preposta alla sequela di Gesù sembra inattuabile dalla maggior parte dei cristiani ed ecco perché la si ritiene facoltativa. In realtà Gesù ne fa un obbligo per tutti, almeno nel senso che ogni suo discepolo deve prendere posizione circa i beni e le ricchezze di questo mondo. In Lc dopo l’episodio del ricco è aggiunta la riflessione di Gesù sul ricco “attaccato alle ricchezze” e in condizione di non potersi salvare (Lc 18,24-25) e il brano di Pietro e dei suoi compagni che avendo lasciato tutte le sue cose per seguire Gesù, si sente dire che avrà “la vita eterna” (ivi, 28-30).

STUDI 4

Realizzazione: cammino verso la maturità

di Luciano Cian, psicologo, docente alla Università Pontificia Salesiana

LUCIANO CIAN

Ogni essere umano ha due gruppi di forza dentro di sé. Un gruppo si attacca alla sicurezza e al difensivismo per paura, tende a regredire, ad avvinghiarsi al passato, con la paura di crescere e di allontanarsi dalla comunicazione originaria con l’utero e il seno della madre, con la paura di rischiare, di mettere a repentaglio ciò che già si possiede, con la paura della indipendenza, della libertà e della separazione. L’altro gruppo di forze spinge l’uomo verso la pie​nezza e l’unicità dell’io, verso il funzionamento totale di tutte le sue capacità, verso la fiducia di fronte al mondo esterno nel momento stesso in cui può accettare il suo io più profondo.

Per attuare la vera sintesi tra questi due gruppi di forze occorre la presenza continua, l’azione potente di un più alto principio regolatore. Tale principio nel suo aspetto più elevato è l’elemento spirituale, su​periore a quelli psicologici, che di solito resta più o meno latente nel​l’animo umano, ma che, quando si sprigiona e diviene efficiente, porta ordine, armonia, bellezza e gioia. Esso trasforma via via l’uomo debole e insicuro, in un chiaro essere purificato, completo e consistente.

Questo centro per il cristiano è Cristo, persona da incontrare e amare nel proprio cammino di realizzazione. Nella misura in cui egli si supera e si dimentica nella sua traiettoria evolutiva per lasciarsi incontrare da Cristo egli diviene se stesso pienamente.
La vita umana è un divenire complesso

Esiste all’interno dell’essere umano una tendenza all’attuazione di sé, un bisogno di accrescimento e di realizzazione, una pressione natu​rale verso l’unità della persona e l’armonia dei suoi elementi caratteri​stici: biologico, psichico e spirituale. La realizzazione di sé non è una situazione, ma una direzione, una tendenza, un qualcosa che si deside​ra ma che non si è ancora raggiunto.

Lo sviluppo conduce la persona da un meno ad un più, in conti​nua espansione, con le seguenti modalità:

* dalla totale dipendenza biologica e psico-affettiva delle prime fasi alla totale autonomia dell’esistenza;

* dal totale egocentrismo narcisistico del periodo neonatale a una progressiva scoperta e apertura verso il reale, gli altri;

* dall’insicurezza dell’infanzia alla sicurezza dell’adulto;

* dall’assenso acritico ai valori assimilati attraverso i meccanismi dell’introiezione e dell’identificazione con le figure parentali e sostituti successivi, alla crisi nei confronti di essi espressa con il dubbio, la cri​tica, il rigetto, la revisione e le scelte personali;

* dall’entusiasmo emotivo e giovanilistico verso “valorizzazioni” affascinanti perché rispondono a domande/bisogni per​sonali o collettivi, fino alla scelta e alla decisione per  “valori in sé”.

La vita come orientamento verso un progetto di sé con Dio dentro

È molto liberatoria la concezione della vita come un progressivo svolgersi di un progetto che si fa nel tempo, per scelte successive, alla luce delle proprie aspirazioni più intime, dei bisogni di chi sta attorno, della presenza di Dio, di quell’ “aldilà di noi” che ci attrae, che non finisce mai di sorprenderci e alimentarci come una sorgente d’acqua che zampilla, fresca e dissetante.

Anche durante l’adolescenza e la giovinezza sono possibili mo​menti di sorpresa e di meraviglia nel sentire Dio dentro la propria vita, non lontano ed estraneo dalle proprie vicende.

È stupendo cogliere nel proprio intimo e amplificarla, la sua voce che chiama ed invita verso mete insospettate. Può capitare che all’ini​zio si provi un senso di timore e di smarrimento, specie se si viene da esperienze negative che hanno nutrito la vita di pessimismo e di sfidu​cia; ma poi ci si sente vivificati ed appagati non appena si è in grado di fare un primo, decisivo passo verso questo “al-di-là”.

La realizzazione di sé del credente è una crescita spirituale conti​nua che conduce a vivere alla presenza di Dio, con un senso di im​mensa e fiduciosa libertà.

Questa coscienza della condizione itinerante dell’ “homo viator”, secondo l’espressione di G. Marcel, è tipica della nostra cultura con​temporanea che ha fatto sue alcune istanze dinamiche proprie dello storicismo, dell’evoluzionismo, dell’esistenzialismo, dello spiritualismo cristiano. Il cammino cristiano è una strada, un partire-uscire, un eso​do per amare e servire il Dio dell’Alleanza nella vita quotidiana, una corsa, un pellegrinaggio fatto da viaggiatori e da profughi, che non possiedono una dimora permanente, verso la patria; è un procedere sulla via aperta da Cristo verso la celeste Gerusalemme, dove l’abbrac​cio del Padre segna la realizzazione definitiva della Pasqua, dell’esodo, della marcia verso la manifestazione del Signore.

Le esigenze di un cammino di autorealizzazione

Gli anni ‘60 sono stati gli, anni della possibilità, della trasforma​zione, della speranza, gli anni dei “nuovi profeti”, della ubriacatura tecnologica, delle varie ideologie e delle teologie che prospettavano possibilità evolutive cosmiche assai ottimistiche, gli anni del rinnova​mento conciliare.

Molte attese sono oggi tramontate; si dice appunto che si sta at​traversando un momento di apocalisse culturale per ritrovare una nuova qualità di vita. L’esperienza e la riflessione su di essa suggeri​scono tre attenzioni educative per non ingannare ulteriormente le gio​vani generazioni e permettere ad esse di maturare atteggiamenti giusti che permettono di dare un senso alla vita e viverla con gioia.

1. Educare a vivere il tempo. Si ha l’impressione di essere travolti dal tempo, per cui si viene quasi posseduti da un vorticoso giro di esperienze sempre nuove senza che la persona abbia la possibilità di capire e gli strumenti per analizzare.

Il giovane rischia di non godere il tempo perché il bisogno di fare esperienze sempre nuove favorisce l’instabilità, l’angoscia o un clima di scetticismo nel senso che nulla di nuovo potrà accadere di vera​mente interessante. Occorre fare un salto qualitativo: gli istanti, le esperienze, i segmenti di tempo portano in sé il segno dell’eterno, sono un accumulo di esperienza definitiva, sono un dono da riconoscere ed accettare, un luogo di auto-costruzione, di progetto. Promuove questo salto qualitativo il valore delle pause, del silenzio, dello stare insieme, della gratuità, della gioia che nasce dall’accontentarsi e dal godere del​le piccole cose della vita.

L’evento della risurrezione del Signore permette al cristiano di rompere la concezione del “tempo che divora l’uomo” perché il rigido determinismo storico dell’evoluzione temporale è stato rotto mediante la vittoria sulla morte. Nel tempo episodico, nelle anticipazioni è già presente il Regno di Dio non ancora realizzato ma atteso e sperato. Nell’equilibrio del “già” con il “non-ancora” il tempo viene salvato veramente, perché consente di operare nella direzione dell’impegno e della valorizzazione di tutto ciò che è umano; nello stesso tempo sti​mola al senso critico verso l’oggi, alla relativizzazione di tutte le teolo​gie, alla demitizzazione della ricchezza e del denaro, alla rinuncia a ogni droga.

La riappropriazione del tempo non avviene con la frenesia delle esperienze nuove e continue, né mediante la fuga dalla storia per ritro​vare pace e godimento esistenziale; ma nella visione cristiana dell’eter​nità che si fa tempo, con il quale si costruisce la definitività e l’ulte​riorità del Regno.

2. Educare a fare memoria. Un certo tipo di socializzazione, un certo processo di inculturazione, educa a pensare ai tempi passati in termini negativi. Forse ciò è frutto di una reazione ad altri atteggia​menti che propongono il contrario: ad apprendere la verità solo dal passato senza ascoltare la realtà presente.

Educare a “fare memoria” vuol dire richiamarsi alla tradizione, alle radici della vita dell’uomo. Senza memoria è infatti malato, privo del potere di radicarsi nella storia personale e nella cultura in cui è stato generato e vive. Chi non sa rifarsi alla tradizione cade nell’inevi​tabile rischio di rifarsi alle “tradizioni”.

Senza passato non c’è né presente né futuro. Ogni evoluzione, pur essendo un momento creativo, è insieme la rielaborazione di valori af​fiorati in modo più o meno esplicito nel passato. Senza l’attenzione alla base storica dei valori si rischia di costruire inutilmente sempre da capo.

Il cristiano ha un metodo di lettura della storia che apprende dal​la Parola di Dio. La memoria biblica insegna a organizzare sempre gli avvenimenti personali e collettivi in sequenze temporali, caratterizzate da tre movimenti che si ripetono: eden - cacciata - promessa; natura - diluvio - alleanza; terra dei padri - Egitto - liberazione; vita - morte - risurrezione; creazione - peccato - redenzione. È allora possibile sov​vertire il presente e lanciarlo verso un futuro dinamico e liberatorio, in un processo già totalmente compiuto in Gesù ma nell’uomo non ancora. Il suo tempo è punteggiato infatti di cose inconsistenti e con​tingenti; Cristo però aiuta a liberarlo aiutando a cogliere il definitivo, a far emergere il nuovo, a criticare la radicale insufficienza di ogni realizzazione storica per ritrovare una maggiore profondità di senso.

3. Educare al senso della festa. La festa è un atteggiamento fatto di alcune costanti vissute a livelli profondi: ripensare il quotidiano e celebrarlo nei suoi aspetti positivi e negativi, con un orientamento globale di “sì alla vita”; stare gratuitamente insieme come espressione dell’accettazione reciproca tra individui e tra gruppi; porre dei gesti al​ternativi che profeticamente rompano la monotonia e indichino il sen​so profondo di fatti quotidiani; disporsi interiormente ad atteggiamenti come la gioia, la serenità, la calma, il silenzio, il senso del gratuito, l’apertura degli altri nel servizio.

Stare insieme nella festa vuol dire ridere, cantare, scherzare, gio​care; non è perdere tempo: l’uomo ha bisogno di assaporare momenti di gratuità nei quali riconoscere l’altro come altro, soprattutto nelle relazioni più intime e profonde con le persone amiche.

Il cristiano ha bisogno di riscoprire il senso della festa perché la sua fede è fatta per la gioia. Ha tante occasioni per celebrarla anche li​turgicamente: momenti di vita, di amicizia, ricorrenze, anniversari, tempi e momenti sacramentali che la presenza del Signore amplifica e recupera oltre il tempo.

Realizzarsi in Cristo: “incontrarsi con Lui e gettargli le braccia al collo”

Il cammino di maturazione dei giovani comporta un continuo, lento costruire se stessi con Dio, attraverso Gesù Cristo per giungere il più vicino possibile ai vertici della sua maturità. Si tratta in parole semplici di incontrare e amare Gesù, Uomo-Dio, separato da noi da spazi geografici, da una distanza storica e culturale, da duemila anni; con quel Gesù che vive ancora, risorto e che è il Dio dei viventi.

Quando due persone si amano, desiderano stare vicine.

Quando due persone si amano, malgrado la loro diversità riesce loro di esistere in uno scambio reciproco di se stessi mediante la co​municazione mutua e profonda tanto che si può dire che in tale amore essi diventano una cosa sola.

Su questa base dobbiamo affermare che possiamo amare personal​mente Gesù, con un amore vero, genuino e diretto, nella certezza che egli vive veramente e realmente presso Dio. Sappiamo anche che Gesù, vivente nella profondità ospitale della divinità, previene il no​stro amore e lo rende possibile col suo, attraverso ciò che noi diciamo “grazia”, dono della sua predilezione per ogni uomo.

È possibile pertanto amare Gesù al di là di tutti i tempi e di tutti gli spazi. Quando noi leggiamo la sua “biografia”, i Vangeli, sappiamo amare non una persona che è stata semplicemente tra noi, ma uno che grazie alla resurrezione, vive tra noi. Leggendo la sua parola noi e lui siamo come due amanti che vivono la loro giornata insieme e guar​dandosi negli occhi.

In questo amore Gesù diventa l’Assoluto concreto. L’aver a che fare con lui permette di arrivare a gettargli le braccia al collo, per amarlo realmente, concretamente, direttamente al di là dello spazio e del tempo.

ORIENTAMENTI 1

L’educazione alla fede nella catechesi: 

un cammino verso la maturazione

di Luciano Meddi, del Centro Pastorale per l’Evangelizzazione e la Catechesi del Vicariato di Roma

LUCIANO MEDDI

Come proporre i valori vo​cazionali di base nella ca​techesi? Come inserirli ne​gli itinerari catechistici della at​tuale prassi ecclesiale? Che aiuto possono offrire i testi del progetto catechistico italiano?

La catechesi

Ci sono molte interpretazioni del termine catechesi. Usando il termine educazione, per definire la natura della catechesi, si vuole far riferimento in maniera seria ai processi che portano qualsiasi uomo ad essere persona e che tro​vano nelle scienze umane la loro fonte di conoscenza e di verifica.

La catechesi così intesa si pone la domanda: quali cono​scenze, quali atteggiamenti, quali esperienze, aiutano il cammino di maturazione della fede?

Maturazione della fede inclu​de due aspetti:

· teologicamente è maturo l’uomo che risponde alla iniziati​va di Dio, che fa sua la causa di Cristo, che si lascia guidare dal​l’esperienza della filiazione ope​rata dallo Spirito, che vive la te​stimonianza con e nella Chiesa;

· psicologicamente è matura la persona che attorno ad un nu​cleo centrale, che viene ritenuto “valore”, articola le proprie scel​te, atteggiamenti e comportamen​ti.

Questo processo viene chia​mato integrazione. La catechesi cerca di conoscere le caratteristi​che principali attraverso cui av​viene:

· il concorso di esperienze educative molteplici (conoscenze, impressioni, reazioni, emozioni)

· secondo il bagaglio geneti​co proprio

- 
in continua evoluzione, si​stemazione e ristrutturazione

- 
in un contesto sociale

- 
necessariamente in una in​terazione educativa.

Maturità della fede indica la possibilità che una azione educa​tiva ecclesiale aiuti ogni persona ad articolare se stessa attorno alla esperienza di Cristo.

All’interno di questo proces​so va collocata la proposta dei valori vocazionali di base.

Il progetto catechistico italia​no ha scelto di:

- 
avere come meta la matu​rità cristiana intesa come cono​scenza del mistero di Cristo, ini​ziazione alla vita ecclesiale, capa​cità di dialogo, corrispondenza tra fede e vita (cfr. RdC, c. 3);

- 
organizzare tale processo educativo in un itinerario per la vita cristiana sistematico, gradua​le, essenziale;

- 
incentrare il contenuto nel​la narrazione della esperienza di Gesù e nell’annuncio del suo mi​stero di Figlio di Dio.

Con tali premesse possiamo orientarci nel nostro tema.

Come proporre i valori vocazionali di base nella catechesi?

Certamente è sempre possibi​le nella catechesi operare itinerari educativi specifici attraverso cui educare ai valori vocazionali di base. Se si volesse operare all’in​terno della catechesi così come è strutturata? In questo caso l’ope​ratore dovrà inserire la dimensio​ne vocazionale tenendo conto de​gli obiettivi educativi propri del​l’itinerario per la vita cristiana.

Schematicamente:

* la catechesi dei fanciulli ha come obiettivo di rendere i desti​natari capaci di una prima orga​nica e sistematica conoscenza del mistero di Cristo. I valori voca​zionali di base possono essere presentati come parte del messag​gio di Cristo ai fanciulli;

* il catechismo dei ragazzi/ I conduce i preadolescenti ad ini​ziare la costruzione della propria personalità fidando della presenza operante di Cristo amico; è in nome di tale fiducia che ha senso l’educazione ai valori vocazionali di base;

* il catechismo dei ragazzi/2 presenta gli elementi propri della vita cristiana e invita chiaramente alla riflessione vocazionale. I va​lori vocazionali di base sono gli atteggiamenti di fondo che per​mettono di vivere la passione per la vita, la pace, la giustizia, la speranza, la libertà;

* il catechismo dei giovani desidera una fede critica e perso​nale. I valori vocazionali di base trovano in essa i fondamenti ra​gionevoli per aderirvi consapevol​mente;

* il catechismo degli adulti conduce alla maturità e sapienza cristiana. Essa è possibile se il cristiano ha sviluppato i valori vocazionali di base.

In sintesi:

all’interno dell’itinerario per la vita cristiana i valori vocazio​nali di base assumono progressi​vamente diverse e complementari funzioni in ordine alla program​mazione educativa: conoscenza del messaggio (CdF); meta da rag​giungere con Cristo (CdR/1); at​teggiamenti di base per il proprio progetto di vita (CdR/2); fonda​zione critica (CdG); base per la maturazione acquisita (CdA).

I valori vocazionali di base nel progetto catechistico italiano

Difficilmente nei catechismi si trovano itinerari formativi ba​sati sui termini: totalità, radicali​tà, gratuità, definitività... Questo perché il linguaggio catechistico privilegia maggiormente la fonte biblica e liturgica.

L’operatore pastorale dovrà rintracciare quei valori all’interno degli itinerari esistenti leggendo i testi secondo una chiave vocazio​nale.

Gli operatori possono:

1. cogliere tali tematiche come analisi del destinatario per suscitare le domande di senso.

- 
per i fanciulli esse si trova​no generalmente nella prima par​te di ogni unità didattica (dimen​sione antropologica);

- 
per i ragazzi/1 oltre l’inte​ro c. 1, sono utili le domande po​ste all’inizio di ogni capitolo (sot​to la foto iniziale);

- 
per i ragazzi/2 oltre il c. 5, la fascia antropologica di ogni ca​pitolo (=1 F);

- 
per i giovani esse si trova​no nella parte prima “alla ricer​ca”;

-
 per gli adulti la ricerca di senso è diffusa nel testo;

2. cogliere tali tematiche come annuncio del progetto di vita di Gesù di Nazareth:

- 
il CdF/ 1 presenta Cristo votato alla volontà del Padre (p. 52). Nel CdF/2 Cristo invita alla sequela che lui stesso ha compiu​to (“come ho fatto io fate anche voi”, p. 75). Nel CdF/3 invita alla testimonianza (“un popolo sulla via di Cristo”, p. 23);

- 
il CdR/ 1 presenta i tratti dello stile di vita di Cristo: le sue scelte, i suoi valori (c. 2); indica il cammino e gli atteggiamenti fondamentali della strada di un ragazzo (c. 5);

- 
la fascia cristologica del CdR/2 (3F) indica sempre l’espe​rienza tipica di Cristo per comprendere i valori portanti della vita cristiana;

- 
il CdG in alcuni capitoli della seconda parte (6, 10, 12) aiuta a fondare criticamente gli atteggiamenti della vita cristiana a partire dalla immagine di Cri​sto;

- 
il CdA nella la sez. presen​ta la causa di Cristo;

3. cogliere tali tematiche come rappresentate e significate nella vita della chiesa e nella prassi sacramentale.

Esempio ben riuscito sono le 4 fasce (ecclesiologiche) del CdR/2 dove i valori educativi proposti vengono presentati esemplarmente nella vita e nei sacramenti ecclesiali.

I sacramenti diventano “sim​boli” e modelli degli atteggiamen​ti di base del personale progettò di vita cristiano.

Anche il CdA nella sez. 2a della parte seconda aiuta a com​prendere i sacramenti come de​scrizione di stati di vita;

4. cogliere tali tematiche in alcuni modelli pedagogici:

- 
il CdF presenta alcuni per​sonaggi biblici come modelli: Abramo (la radicalità); Mosè (ap​partenenza e ministerialità eccle​siale); Isaia (totalità); Maria (di​sponibilità);

-
 il CdR/ 1 nel c. 3 presenta modelli di “risorti con Cristo” espressione dei valori vocazionali di base.

Nel c. 5 offre una intelligente “storia della chiesa” come storia dei progetti di vita di alcune per​sone;

- 
la fascia 6 del CdR/2 pre​senta pedagogicamente personaggi e impegni da cui partire per l’orientamento e le scelte personali.

Itinerari vocazionali

I catechismi presentano mo​menti vocazionali per organizzare itinerari formativi. Alcuni esem​pi:

* Un buon itinerario nel CdF/2 è il c. 5. Anche se appare più un itinerario per la formazio​ne morale (cfr. le pagine della co​munità, p. 57, n. 1) in realtà si presta a formare gli atteggiamenti fondamentali della vocazione cri​stiana: imparare a vivere come Cristo (ivi, n. 3) di cui la liturgia è modello esemplare (ivi, p. 58, n. 5). Obiettivo è rendere capace il fanciullo di vivere gradualmen​te come Gesù. I contenuti propo​sti sono i comandamenti (cfr. a p. 57 il n. 4).

* Nel CdF/3 oltre il c. 6 è utile il c. 5. Vuol educare a vede​re le cose con occhio diverso (p. 77).

Questa capacità è frutto del​l’azione dello Spirito (pp. 84-95). Le qualità che abilitano il ragaz​zo a tale capacità sono descritte nella liturgia della confermazione (p. 96)
Conclusione

L’educazione della fede nella catechesi si presenta dunque come azione complessiva. Il cri​stiano viene aiutato a vivere come Cristo, ad integrare se stes​so attorno alla figura di Gesù di Nazareth.

Il progetto catechistico italia​no si prende cura di questa edu​cazione. In essa trovano spazio, sia pure espressi con un linguag​gio diverso, i valori vocazionali di base come parte integrante e inte​grata.

L’operatore pastorale rispet​tando gli itinerari propri dei cate​chismi può mettere facilmente in luce i valori vocazionali di base e svilupparli secondo gli obiettivi della propria azione pastorale.

ORIENTAMENTI 2

L’educazione alla preghiera: cammino verso la maturazione

di Ciro Quaranta, della Congregazione per l’Educazione Cattolica

CIRO QUARANTA

Un fenomeno da tener d’occhio

La necessità della preghiera nella pastorale delle voca​zioni è una realtà ricono​sciuta da tutti, fino a considerarla ovvia, scontata. Vi è una Giornata dedicata e voluta appositamente per richiamarne il primato. Il II Congresso Internazionale per le Vocazioni ha ricordato che la pre​ghiera è “valore primario ed es​senziale in ciò che riguarda la vo​cazione” (D.C. 14). Non c’è con​vegno o assemblea in cui non se ne riconosca l’importanza. Ma nel concreto come si presenta la real​tà?

Nonostante i pressanti inviti del magistero, ci pare di poter af​fermare che ancora la preghiera non sia diventata “l’anima” di tut​ta la pastorale vocazionale. Anzi in molti settori più che “regina”, essa sembra svolgere la parte di “cenerentola” in un ruolo gregario che non le appartiene. Si avverte perciò la necessità di passare dalla verità proclamata alla verità vissu​ta.

Perché migliaia e migliaia di giovani, affascinati dal mondo orientale e dal suo misticismo, con il rischio di restare delusi, af​frontano viaggi lunghi e dispen​diosi alla ricerca di un “guru”, di un maestro che li aiuti a fare una forte esperienza di preghiera? Com’è che le nostre comunità cri​stiane, gli operatori pastorali non sanno rispondere in maniera cre​dibile a un’esigenza così primaria?

Non è mio compito analizza​re il fenomeno nelle sue motiva​zioni e nelle radici più profonde. Quali possano essere le disposizio​ni degli spiriti, gli errori e gl’in​successi, il fenomeno esiste, gene​rale e profondo.

Case di ritiro, una volta fre​quentate solo da religiosi e per gli esercizi spirituali, sono oggi pre​notate e frequentate da giovani e meno giovani che desiderano nel raccoglimento il discernimento di una vocazione e la crescita perso​nale interiore.

Questi pochi cenni sono più che sufficienti per aiutarci a com​prender meglio le nostre responsa​bilità. Molti animatori e responsa​bili vocazionali stanno riscopren​do di essere chiamati essi stessi a divenire prima di ogni altra cosa maestri di preghiera; si sentono però impreparati e cercano di por​re rimedio rivedendo i propri im​pegni e tentando vie ed esperienze nuove, anche per non deludere le attese dei giovani.

“Perché non c’insegnate a pregare?”. È stata questa la do​manda rivolta da un gruppo di ra​gazzi a un giovane prete dopo una gita in montagna. Episodi come questi non sono né unici, né rari.

In una società sedotta dalla materia e dal consumismo, piena di contraddizioni e di drammi esi​stenziali, il fenomeno-preghiera non deve ridursi a semplice “mo​da”, ma deve concretizzare una delle stagioni più floride. Se ne avvantaggerà moltissimo la pasto​rale delle vocazioni. Il bisogno spirituale di molti giovani d’oggi si manifesta naturalmente e gene​ralmente come ricerca inquieta di un senso da dare alla vita, che il mondo circostante spesso non of​fre. La fede ci dice che questa ra​gione è Cristo e nessun altro.

In tale contesto si può evi​denziare meglio la saggezza della seguente direttiva del nuovo Piano Pastorale per le Vocazioni in Ita​lia: “Ogni comunità deve alimen​tare nei giovani l’iniziazione e l’e​ducazione alla preghiera come au​tentica esperienza vocazionale in cui davanti a Dio e ai fratelli, nel silenzio e nel dialogo con la Paro​la, vivono e maturano un progetto per la vita” (n. 27).
Alcune certezze

a) Esiste un’intima relazione tra vocazione e preghiera.

Non a caso il Piano Diocesa​no di Milano contiene la seguente affermazione: “La storia di ogni vocazione è storia di preghiera”. È la natura della stessa vocazione, come evento di grazia, che richie​de un rapporto interpersonale con Dio. Pertanto non può esserci au​tentica scoperta e realizzazione vocazionale senza preghiera.

b) La chiamata di Cristo si manifesta nel silenzio e nella pre​ghiera.

È un concetto sottolineato spesso dal Sommo Pontefice nei Messaggi per la Giornata Mondia​le ed anche in altre circostanze. Ad esempio nel suo recente viag​gio pastorale in India, durante la solenne celebrazione nel campo dell’Ateneo “Jnana Deepa” di Pune, Giovanni Paolo II, tra l’al​tro, ha detto: “Nei recessi nascosti del cuore umano la grazia di una vocazione prende la forma di un dialogo. È un dialogo tra Cristo e l’individuo, in cui è offerto un in​vito personale. Cristo chiama la persona per nome e dice: ‘Vieni, seguimi’. Questa chiamata, questa misteriosa voce interiore di Cristo, viene sentita nel modo più chiaro nel silenzio e nella preghiera. La sua accettazione è un atto di fede”.
c) La preghiera crea nella persona le condizioni necessarie per l’accettazione dei valori voca​zionali, come la generosità, la di​sponibilità, il sacrificio, la dona​zione totale e definitiva, la gratui​tà, la missione e la solidarietà uni​versale.

Istituendo un parallelo con quella di Cristo, ecco la definizio​ne della preghiera del cristiano data da un esperto in materia, il P. Charles André Bernard: “Ade​sione spirituale alla propria esi​stenza di grazia e alla propria vo​cazione” 1.
d) Nella formazione delle persone e nella educazione alla realizzazione in Cristo il primato assoluto è dell’azione di Dio. “Ogni vocazione si ricollega al di​segno del Padre, alla missione del Figlio, all’opera dello Spirito. Ogni vocazione si illumina e si fortifica alla luce... del mistero di Dio” (D.C. 7). “In questo vivo rapporto con Dio sta dunque la sorgente della vocazione e il segre​to della perseveranza” (D.C. 16).

e) La preghiera sostiene le autentiche motivazioni vocaziona​li. “La coscienza è il sacrario del​l’uomo, dove egli è solo con Dio, la cui voce risuona nell’intimo... Così ogni cristiano è individual​mente mosso dallo Spirito di Dio e deve, sotto questo impulso e questa guida, obbedire alla voce del Padre... In definitiva, lui solo può percepire quale specifico e unico carisma debba svilupparsi e inserirsi nell’attuazione dell’unica vita e dell’unica missione della Chiesa”2.

Nella fase dell’accompagna​mento vocazionale la preghiera as​sidua può evidenziare alla co​scienza del giovane e della giova​ne che la scelta vocazionale è so​prattutto azione del Signore e non viceversa. C’è da pensare che mol​te vocazioni di speciale consacra​zione non giungano a maturazione perché non poggiano su questo presupposto fondamentale, e cioè che la crescita spirituale e la rea​lizzazione del progetto di Dio ha come protagonista lo Spirito di Cristo.

Gli organismi, i sussidi, le tecniche e tutte le altre iniziative possono affiancare la preghiera, ma mai prevenirla e tanto meno sostituirla.

Quale preghiera e quale educazione alla preghiera? 

Occorre fare subito una di​stinzione importante tra la pre​ghiera considerata nella sua “natu​ra”, e le forme e modalità con le quali si esprime secondo i tempi ed esigenze.

Non interessa qui evidenziare se si tratta di preghiera liturgica o meno, individuale o di gruppo, formulata o non formulata; né vo​gliamo riferirci ai tanti altri pro​blemi connessi con la pratica e i modi classici o attuali di realizzar​la. La preghiera, come forte espe​rienza di Dio, è una ricchezza che difficilmente si lascia racchiudere in formule.

D’altra parte nessuna defini​zione della preghiera può ritenersi adeguata ed esaustiva. Siamo nel campo del mistero, ragion per cui non sarà mai facile pregare. La preghiera è essenzialmente dono di Dio. La vera preghiera comin​cia quando l’uomo rispondendo li​beramente all’iniziativa amorosa di Dio lo lascia entrare nella vita in modo totalitario.

È stato detto che non ci può essere vera preghiera se non fra “tutto” Dio e “tutto” l’uomo. Tutto l’essere dell’uomo, cuore, intelletto, facoltà, tempo, capacità servono all’attuazione dei suoi piani. L’insegnamento, e soprat​tutto l’esempio fondamentale di Gesù sulla preghiera, è il compi​mento della volontà di Dio.

Non si tratta quindi di una preghiera “funzionale”, slegata dalla realtà personale e incapace di mettere in contestazione la pro​pria vita. Non si tratta neppure di strumentalizzare la preghiera, o farne motivo di alibi, di isolamen​to, di fuga dall’impegno. La pre​ghiera autentica coinvolge sempre la persona dell’orante.

Nella preghiera il giovane deve essere condotto a sperimen​tare in modo vivo l’incontro con Cristo. Quando l’incontro avviene nel centro della persona, il giova​ne sarà disposto a tutto, anche a seguirlo nella vita consacrata, su​perando tutti gli ostacoli.

C’è come da chiedersi se e come educhiamo le nuove genera​zioni alla preghiera, per un cam​mino verso la maturazione voca​zionale di ciascuno. Senza dubbio l’unico maestro di preghiera è Cri​sto. Tuttavia come persone e come comunità possiamo e dob​biamo aiutare i giovani e le giova​ni a pregare. Per fare questo dob​biamo imparare noi per primi. Anche qui vale l’adagio che “nes​suno dà quello che non ha”. Se gli animatori e gli educatori non si sforzano di diventare persone di preghiera difficilmente potranno insegnare ad altri. Valgono certa​mente i metodi e le tecniche, ma vale molto di più l’esperienza per​sonale.

I giovani hanno sì fame e sete di preghiera, ma non sanno prega​re e sentono il bisogno di una buona iniziazione. Bisogna guar​darsi dai “mezzi sbrigativi”, che promettono troppo e troppo pre​sto, sviando dalla meta e creando falsi bisogni con l’illusione di ri​sultati quasi automatici.

Occasioni ed esperienze significative

Una volta affermato il carat​tere “vocazionale” della preghiera, si comprende più facilmente la chiara indicazione del II Congres​so Internazionale: “Ogni iniziativa di preghiera: liturgica, comunita​ria, personale, ha valore di pre​ghiera in atto, e allo stesso tempo diviene scuola di preghiera. La pastorale delle vocazioni promuo​ve questa educazione alla preghie​ra, dedicando particolare cura ai giovani” (D.C. 24).

Ciò posto, sembra opportuno accennare a una doppia categoria di esperienze, vale a dire, quelle occasionali e quelle a carattere continuativo.

1) Momenti forti

Non si contano più le iniziative finalizzate ad una forte espe​rienza di Dio, in cui si inserisce una precisa proposta vocazionale.

Vanno incoraggiati e valoriz​zati, ad esempio, ritiri, incontri, esercizi spirituali impostati sulla ricerca del progetto di Dio sulla propria vita; così pure le giornate eucaristiche, le settimane di deser​to, le oasi, i fine settimana dedica​ti alla preghiera e alla riflessione, le veglie, i pellegrinaggi, e via di​cendo.

2) Gli itinerari

Puntano su cammini più o meno lunghi per condurre i giova​ni a una solida formazione spiri​tuale. Anche qui c’è una grande varietà di esperienze.

Sarà sufficiente richiamare al​cune costanti:

a) i gruppi di preghiera e d’impegno. Il gruppo può rivelarsi un potenziale cristiano e vocazio​nale di prim’ordine, quando la preghiera e l’esperienza forte di Dio, e l’impegno cristiano, sono di casa. Nelle parrocchie, negli istitu​ti religiosi, oratori o altri ambien​ti, pare esistano solo in Italia circa diecimila gruppi ecclesiali con ol​tre mezzo milione di aderenti, senza tener conto dei grandi movi​menti o associazioni come l’AC. Parlando dell’accompagnamento vocazionale in: gruppo, il D.C. af​ferma: “Nel gruppo, mediante un itinerario accuratamente stabilito, è possibile scoprire il valore della preghiera, della meditazione, della vita comunitaria, dell’impegno apostolico, della direzione spiri​tuale che illumina e sostiene le va​rie esperienze” (n. 51);

b) le scuole di preghiera. Il loro scopo è quello di “aiutare l’apprendimento del dialogo con Dio, di insegnare i mezzi idonei per favorirlo, facilitarlo e attuar​lo” 3.
Le caratteristiche di queste scuole sono le più diverse. Ordi​nariamente si tengono incontri pe​riodici (settimanali, quindicinali o mensili); gli esercizi sono graduali nelle diverse forme di preghiera; spesso si sceglie un tema per tutto l’anno; si cerca di far continuare l’esperienza anche nei tempi inter​medi e nella vita quotidiana. Ge​neralmente si insiste per una pre​ghiera in cui sia presente la dispo​nibilità a Dio: questa è la vera base di una solida educazione vo​cazionale. Queste esperienze non possono essere considerate uno strumento vocazionale. Tuttavia nonostante i limiti riscontrati in molti casi, esse si rivelano occasio​ni privilegiate di apertura e cam​mino vocazionale. Le vocazioni di speciale consacrazione maturano soprattutto in tali contesti.

Insieme alle scuole di pre​ghiera possiamo ricordare altre esperienze significative in forma continuativa, quali le comunità di accoglienza, le comunità vocazio​nali, i centri di spiritualità, le co​munità formative, spesso scuole di autentica preghiera per giovani e meno giovani.

Note

 1) C.A. BERNARD, Teologia Spiri​tuale, EP, Roma 1982, p. 400.

 2) T. TRUHLAR, Lessico di Spiritua​lità, Queriniana, p. 186.

 3) MERCATALI, La pedagogia della preghiera, Antonianum p. 133.

ORIENTAMENTI 3

L’educazione al servizio: cammino verso la maturazione

di Serafino Fiore, membro del Consiglio CNV

SERAFINO FIORE

Dall’alto delle loro cattedre, i maestri del nostro tem​po non ci fanno mancare le diagnosi giuste per definire il futuro. Pare che dietro l’angolo del XX secolo ci attendano

- 
una nuova etica, con più valori e meno norme;

- 
una diversa professionalità, con ruoli “a tempo” e comunque non vincolati all’identità persona​le;

- 
nuovi rapporti tra le gene​razioni, più funzionali e formali che nel passato;

- 
una nuova visione di sé e del mondo, all’insegna del “vivi e lascia vivere”;

- 
una religiosità soggettiva, interiore, eclettica.

Motivi per smarrirsi e turbar​si, il credente ne ha a sufficienza, tra queste formule. Se poi ha - come l’animatore vocazionale - il compito di far crescere nella sto​

ria delle persone il seme del van​gelo, è probabile che il turbamen​to diventi sfiducia. Ci sarà doma​ni spazio per la preghiera, per la liturgia, per la catechesi, per ... la scuola di religione, canali finora sacri e collaudati per far risuona​re la chiamata di Cristo? Hanno un futuro le strutture ecclesiali, le parrocchie, i gruppi, i seminari?

I duemila anni del popolo cristiano, attraversati da problemi intricati almeno quanto i nostri, potrebbero suggerirci fiducia.

Ma se pure il nostro pessimi​smo snobbasse le lezioni della storia, rimarrebbe uno spiraglio. Al di là delle formule dei futuro​logi, dietro l’angolo pare che ci attenda ancora lui, il Cristo, quel​lo di “ieri, oggi e sempre” (Eb 13,8), il Cristo lacero, mendico, piagato, anziano, abbandonato, profugo, povero, terremotato, tos​sicodipendente. Alla borsa dei valori, il servizio pare destinato a non perdere quota. Anzi, più il benessere e l’efficienza divente​ranno regola, di vita, più folta sarà la schiera degli emarginati, più scomodo e persistente il loro grido.

È un mondo nuovo, quello che sorge all’orizzonte, un mondo in cui la politica veste i panni della solidarietà. Un mondo che oggi si preannuncia col fenomeno del volontariato.

Può darsi però che, nono​stante tutto, l’inguaribile pessimi​smo del nostro animatore voca​zionale resti lì, a crogiolarsi sulle domande: come mai per tanti gio​vani le esperienze su questa stra​da durano quinto il lampo in una notte, per altri assomigliano a fiu​mi che ritornano nel segreto della terra da cui erano emersi? Come mai altri vi s’impegnano per tut​ta la vita ma non con tutta la vita, con un cuore indiviso, con uno stile di povertà, con un im​pegno di obbedienza? Come mai tanta generosità operativa esula dallo schema, classico della gene​rosità oblativa, quello a cui era​vamo abituati, quello delle voca​zioni consacrate, per intenderci?

Mia impressione è che il mondo preannunciato dal volon​tariato sia tarato nuovo da richie​dere all’animatore una duplice chiaroveggenza, che lo guidi:

- 
in primo luogo, a imparare da questo segno dei tempi;

- 
in un secondo momento, a deporre e a far crescere su questi itinerari il seme della provoca​zione.

1. Volontariato, segno dei tempi

Imparare dal volontariato non è operazione demagogica, né fremito giovanilistico. L’animato​re vocazionale - in questa fase impegnato soprattutto all’interno delle strutture operative (CDV, Parrocchie, Istituti religiosi ecc.) - non può non cogliere il lin​guaggio nuovo che anima il feno​meno-volontariato e che mette in moto il dinamismo giovanile. Ne sottolinerei quattro elementi:

* 
la solidarietà, il sentirsi tutt’uno col vecchio, col barbone, col malato, il saper condividere con l’altro senza preoccuparsi di cosa dirgli, quanto piuttosto di stargli vicino;

* 
la gratuità, questo muover​si senza interessi, questa libertà da proselitismo, questo saper ri​tornare nel silenzio da dove pri​ma si era sbucati senza nulla at​tendersi in cambio;

* 
la semplicità, il saper met​tere il bene altrui al di sopra delle pastoie burocratiche, l’agilità ope​rativa che non si preoccupa del​l’ortodossia delle forme e di “che cosa dicono gli altri”;

* 
la concretezza, che non si​gnifica “antropologia ad una di​mensione” (pur presente in qual​che forma di volontariato laico), quanto piuttosto individuazione dei bisogni e capacità organizzati​va nel soddisfarli.

A “realizzarsi in Cristo” de​vono quindi tendere le nostre stesse comunità e persone, ispi​randosi a questi e ad altri segnali provenienti dal volontariato. Non è vero piuttosto che le nostre co​munità si giustificano “perendo​genesi” (per motivazioni teologi​che chiare solo a noi) piuttosto che per la missione o per l’impe​gno nel territorio? Non è vero che si fa il bene per dare testimo​nianza, per guadagnare credibili​tà? Non è vero che giovani ope​rosi e creativi, una volta immessi in certe strutture formative, si trovano irretiti dalla paura, dalla “responsabilità”, dalle preoccu​pazioni per 1`osservanza”?

Non è vero che altri giovani, dinanzi alla prospettiva di consa​crarsi, sono bloccati da queste stesse paure?

Certo, manca lo spazio per affrontare un tema così vasto e delicato. Ma era necessario chia​rire questo primo punto: altri​menti la strada del servizio​-volontariato e quella dell’annun​cio-proposta vocazionale conti​nueranno a procedere su strade parallele senza incrociarsi mai. Un dialogo tra sordi, o poco più.

2. Dal servizio all’offerta

Resterebbe comunque un cammino: quello che porta il gio​vane dai valori tipici del volonta​riato su ricordati, alla consacra​zione totale, radicale, definitiva a Dio in Cristo. Un percorso non programmabile nei tempi e nelle difficoltà, affidato com’è alla gra​zia insondabile di Dio. Di un cammino del genere mi permette​rei di suggerire alcune leggi gene​rali e, in un secondo momento, alcune tappe.

a) I criteri del cammino

* 
È pregiudiziale lo spirito di gratuità dello stesso animatore vocazionale, la sua libertà interio​re, il suo non voler strumentaliz​zare o incanalare uno sviluppo spirituale che il giovane fa sulla strada del servizio.

* 
È fondamentale altresì l’e​quilibrio tra le varie componenti del cammino:

- 
tra vita di gruppo e accom​pagnamento personale;

- 
tra attività e riflessione;

- 
tra spontaneità personale e organizzazione comune;

· tra vita caritativa e itinera​rio biblico-sacramentale.

* È saggio che questo equili​brio possa riscontrarsi nella stessa programmazione del gruppo, per​sino nel suo orario e nel suo rit​mo di vita.

* È giusto che l’animatore vocazionale chiarisca ai giovani stessi il motivo della sua presenza e sottoponga alla loro buona vo​lontà le finalità del cammino: non un volontariato fine a sé stes​so, né la prospettiva di un’esperienza” (più o meno gratificante), quanto, piuttosto, un itinerario spirituale che muova la vita dei giovani e stimoli in loro una ri​sposta alla domanda decisiva: “perché vivete?”.

* È indispensabile infine che su questa strada si respiri l’aria della vita piena: non un servizio col collo storto, ma la consapevo​lezza di realizzarsi nell’amore e nella libertà.

b) Alcune tappe

Per un cammino vocazionale sulla strada del servizio occorre preventivare alfine una serie di pietre miliari, di conquiste spiri​tuali (personali e di gruppo) che qui - a titolo di sintesi - mi per​metto di accostare a frasi evange​liche.

* “Non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio” (Mt 4,4). Il volontario, è stimolato a guar​darsi con sempre maggior senso critico da una visione riduttiva dell’uomo, a studiare per capire l’intricata matassa esistenziale, le radici vere dell’ingiustizia, i biso​gni che solo una politica ottusa tende a semplificare o a trascura​re: l’educazione integrale dell’uo​mo, la comunione, il poter conta​re sull’altrui fedeltà, la serenità, il senso delle proprie azioni, l’ac​cettazione serena del proprio pas​sato e la fiducia verso il futuro.

* “Ogni volta che avete fatto queste cose ad uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” (Mt 25,40).

Certo: è meglio saperlo tardi che mai. Ma è anche vero che dare un volto al destinatario del nostro servizio è garanzia per renderlo più sicuro, per farlo resi​stere ai flutti dell’ingratitudine o ai rigurgiti dell’incostanza. È il momento in cui un sereno discer​nimento interiore può aiutare a scoprire il motivo vero del pro​prio servizio e le prospettive di consistenza che esso offre. È qui che ci si educa alla presenza di Cristo, alla sua sequela, è il mo​mento in cui compiere il passo decisivo e pregiudiziale per libe​rare gli altri: morire a se stessi.

* “Là dov’è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore” (Mt 6,21).

È l’invito di Cristo a dare unità ai propri sentimenti, a non agitarsi per troppe cose e a creare l’unica di cui c’è bisogno (cfr. Lc 10,41-42). È il momento in cui si dà consistenza alla propria vita interiore, in cui si diventa capaci di solitudine pur senza isolarsi. È qui che si impara ad ascoltare se stessi e gli altri, a sintonizzarsi coi veri problemi di ciascuno.

* “Gratuitamente avete rice​vuto, gratuitamente date” (Mt 10,8).

È il momento in cui la con​quistata vita interiore fa com​prendere al giovane di essere sta​to fatto “come un prodigio” (Sal 139,14): ricco di doni potenzial​mente meravigliosi, che solo l’in​vestimento a tempo pieno nel servizio può far esplodere, e che invece l’inedia e la paura possono atrofizzare. È il momento in cui, oltre la gratuità delle “mani puli​te”, il giovane conquista la gra​tuità-inutilità del vangelo, quella dei “poveri servi” (Lc 17,10) ric​chi della loro stessa identità.

* “Una buona misura, pi​giata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate sarà mi​surato a voi in cambio” (Lc 6,38). È la fecondità esistenziale, l’otti​mismo e la gioia che si trasmette agli altri con la sola presenza in un determinato ambiente. È di​sporsi a inventare con gioia e creatività la vita, a viverla in pie​nezza perché gli altri l’abbiano in abbondanza.

È accorgersi con amore e gratitudine dei miracoli della pro​pria crescita, dei piccoli passi che si fanno nell’apertura della mente e dello spirito a quel grande mi​racolo che è la Chiesa.

È saper progettare la propria vita per conquiste sempre nuove.

È un cammino affascinante, che l’animatore può esortare a verificare con opportuni strumen​ti di viaggio personali (diario, esa​me di coscienza) o di gruppo (cronaca delle attività, revisione di vita...).

* “Ogni tralcio che porta frutto il Padre lo pota perché por​ti più frutto” (Gv 15,2). È saper accettare le leggi faticose dell’alle​namento, è la fiducia cieca nella fecondità delle rinunce. È accet​tare che la piaga aperta dalla in​gratitudine altrui sia denuncia del nostro amore vacillante, antidoto alla pusillanimità di un domani. È saper confrontarsi con l’altro in una purificatrice direzione spiri​tuale. È disporsi alla perfezione imparando dalle cose che si sof​frono (Eb 5,8), sull’esempio di Cristo.

ORIENTAMENTI 4

Educazione ai valori, gruppo di adolescenti e maturazione vocazionale
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L’operazione “zaino”

L’ adolescenza è il tempo in cui si compie l’operazio​ne “zaino”: si contesta, si rifiuta istintivamente il proprio passato, si vuota il proprio baga​glio per poi riempirlo di nuovo, ma scegliendo personalmente cosa tenere e cosa lasciare. Nella “Let​tera ai giovani e alle giovani del mondo” (1985), Giovanni Paolo II definisce la  giovinezza “una ric​chezza singolare”: la ricchezza di scoprire ed insieme di program​mare, di scegliere, di prevedere e di assumere le prime decisioni in proprio, che avranno importanza per il futuro nella dimensione strettamente personale dell’esisten​za umana.

Il contesto normale in cui può crescere, una vocazione è dato dall’offerta chi una chiara proposta di fede, caratterizzata da una com​pletezza contenutistica e dalla precisazione delle conseguenti impli​cazioni esistenziali (cfr. “Catechesi tradendae”, n. 39). Risulta pertan​to educativo programmare alcune esperienze “forti” durante l’anno catechistico, nell’itinerario post​cresimale: esperienze di annuncio e di silenzio, di confronto con la Parola e di esame della propria vita, di scambio con i coetanei e di dialogo con il proprio direttore spirituale. Si pensi a giornate di “deserto”, ritiri spirituali, settima​ne residenziali, esercizi spirituali, proposte particolari all’inizio dei tempi liturgici più importanti... Il silenzio e la preghiera, la riscoper​ta dei sacramenti e la sana abitu​dine alla direzione spirituale sono mezzi tradizionali ma sempre vali​dissimi nell’educazione ai valori e nell’animazione vocazionale degli adolescenti. A volte è proprio necessario “uscire” dal proprio am​biente, prendere distanza dal quo​tidiano per accorgersi che per realizzarsi veramente occorre privile​giare l’interiorità sulla massa di cose, che tende a fagocitare tutti.

Si chieda ai ragazzi quali sono le domande che li assillano maggiormente oppure perché non hanno domande esistenziali e si metta il tutto in rapporto col Cri​sto. È compito specifico dell’ani​matore “provocare domande” al​l’adolescente, mettere in crisi le sue convinzioni conformistiche, sostenere i suoi progetti positivi.

L’individuazione e l’attuazio​ne della propria vocazione non avviene mai in un momento pun​tuale e istantaneo: abbisogna di un cammino precedente e di una ca​rica interiore, senza la quale tutto si appiattisce. Conviene allora fare la lettura continua di qualche li​bro della Scrittura, per vedere l’e​voluzione della chiamata del Si​gnore. Tutto dipende dal “se vuoi”: la vocazione di speciale consacrazione non è un’imposizio​ne ma un “di più”, una possibilità di libertà e di amore, un rischio per Cristo e per la Chiesa affron​tato con coraggio e fiducia. È bene pertanto prevedere un’esplicita proposta vocazionale in concomitanza con la scelta della scuola, già durante la terza media, poi al termine del biennio superiore, al conseguimento della maturità e oltre. Altrimenti c’è il rischio di perdere tempo prezioso, di non of​frire certezze basilari, di non favo​rire davvero la crescita delle per​sone.

Il riferimento alla vocazione come possibilità di realizzazione totale di sé permette di soffermarsi sull’immagine di Dio che gli ado​lescenti portano nel cuore, per pu​rificarla e precisarla. Rispettare il “mistero” di ogni chiamata signifi​ca aiutare gli adolescenti a matu​rare un senso di profondo rispetto per l’azione che Dio va compien​do in ognuno e in tutti, special​mente in chi abbraccia la vita consacrata ed imposta quindi la vita non secondo i canoni imposti dalla maggioranza.

L’età del sospetto

L’adolescenza è l’età in cui si comincia ad essere gelosi della propria vita e personalità. Anche Dio e la sua chiamata diventano oggetto di sospetto: si teme che Dio non possa arricchire la pro​pria vita, anzi la impoverisca con una serie di leggi che riducono la propria espressione di sé e la pro​pria libertà. Alleata del sospetto è poi la paura, che nasce dall’insicu​rezza di lasciare il noto per  “l’ignoto” preparato dal Signore. La vita dell’adolescente è sempre un travaglio, perché vede convivere contemporaneamente l’entusiasmo e le resistenze, il voler provare e l’essere trattenuti, il desiderare di essere se stessi e l’essere condizio​nati dal conformismo.

Mediante un questionario, si chieda agli adolescenti che cosa si​gnificano per loro alcune categorie esistenziali, quali: dono, fedeltà, rischio, totalità, definitività, com​promissione.

L’animatore in varie occasio​ni deve insistere sull’importanza di formarsi gradualmente un pro​prio orientamento di vita, senza andare avanti nel dubbio di se stessi, nell’indecisione permanente e sistematica.

L’adolescente va aiutato, e nella vita di gruppo e nel colloquio personale, a trovare le modalità, per sentirsi felice e realizzato già nell’oggi, senza limi​tarsi a sognare o a vivere alla gior​nata.

Pur con pazienza e graduali​tà, si facciano agli adolescenti pro​poste chiare per uno stile di gra​tuità e di servizio, di impegno e di donazioni di sé (tempo, energie, capacità), di sobrietà e di alterna​tiva alla mentalità corrente. 

Il “sospetto” verso la sequela come realizzazione di sé non vie​ne vinto solo e anzitutto dalla ri​flessione intellettualistica, ma piut​tosto dal cominciare a vivere real​mente e quotidianamente ciò che Gesù propone.

L’animatore deve amare ciò che gli adolescenti amano, se vuo​le indirizzargli ad amare ciò che egli ama. Senza svalutare o con​dannare aprioristicamente il pre​sente, è opportuno ridimensionar​ne tanti slogans e tanti luoghi co​muni circa la facile realizzazione di sé propagandata dal mondo odierno. Solo una lettura superfi​ciale può far guardare con sospet​to la fede e dare invece per certa l’offerta della nostra società consu​mistica.

Il sentirsi “protagonista”

L’adolescente vive la “psico​logia della tenda”, cioè sperimenta il cammino più che la meta, l’eso​do più che la fissità, il voler “pro​vare” piuttosto che il fidarsi del consiglio ricevuto. L’adolescente ha bisogno di vedere, tentare, ve​nire in contatto con una moltepli​cità di esperienze e di modelli; ha sete di “straordinarietà” e non solo di normalità quotidiana. Tal​volta gli adolescenti sembrano de​gli “insensati” perché nella ricerca di ciò che li rende felici, escono dagli schemi tradizionali. Anche nel progetto educativo-pastorale per gli adolescenti si favorisca ogni autentica espressione di sé, senza prevenzioni e schematismi. L’importante è ricordare che alla realizzazione personale non giova tanto la quantità delle esperienze vissute, ma la loro qualità e lo spirito con cui le si affronta e le si conserva nel cuore.

Per rispondere al bisogno di concretezza degli adolescenti e per far loro toccare con mano che Dio sa promuovere pienamente le per​sone in tutta la loro ricchezza in​teriore, si promuovano incontri con consacrati e, che siano pro​fondamente contenti del loro sta​to. Sui ragazzi in ricerca di mo​tivazioni - interessi - valori incido​no notevolmente questi “segni gioiosi”, che possono generare del​le “intuizioni” cariche di futuro.

Ogni autentica vocazione è li​berante anzitutto per il chiamato e poi per i destinatari, cui egli è in​viato. Non è certo insignificante che la quasi totalità dei personaggi che negli ultimi decenni e tuttora stanno lasciando, in Italia e nel mondo, un segno positivo vivano proprio una consacrazione radica​le e definitiva. Simili testimonian​ze provocano gli adolescenti ad interrogarsi sul “come” essi vivo​no la proposta di Cristo: come ri​nuncia e sacrificio, come dovere o consuetudine, come fonte di ma​turazione... Il protagonismo degli adolescenti può venire rafforzato anche dall’incontrare persone con​sacrate che hanno faticato nel pre​cisare la propria vocazione.

Questo porta a riflettere sui “segni”, mediante i quali il Signo​re interpella e promuove la realiz​zazione di ciascuno nella specifica vocazione di consacrazione. Un fatto, un incontro, una persona, la conoscenza di un bisogno, la vita intensa di comunità... creano nel​l’adolescente una sensibilità nuo​va, suscitano un interesse, lasciano un segno appunto. Il discernimen​to dei “segni” è un processo cui è bene abituare i ragazzi per evitare i rischi della superficialità e del “consumismo religioso”, dell’atte​sa dello “straordinario” e dell’ec​cessiva dipendenza dal gruppo. Talvolta, durante l’anno conviene fare la revisione dei piani pro​grammatici e metodologici attuati nel gruppo degli adolescenti, per verificare se risultano effettiva​mente di aiuto alla formazione della coscienza personale e alla realizzazione di ognuno, sia dal punto di vista umano che cristia​no.

L’adolescente avverte come suo diritto e come problema l’e​sercizio della sessualità: anche questo rientra nel desiderio di tro​vare la felicità. È dunque essenzia​le aiutarlo a distinguere l’affettivi​tà dalla sessualità e ricondurre queste importanti dimensioni alla globalità della persona, integran​dole nel progetto di ognuno. Ma il progetto di sé è legato alla sequela di Cristo, la quale rimanda al di​scorso vocazionale. Ci si illude quindi di risolvere il problema af​fettivo-sessuale al di fuori della ri​cerca vocazionale, perché verreb​bero a mancare i criteri per impo​stare correttamente il problema.

Educare alle “sfumature”

L’adolescenza è il tempo in cui istintivamente si divide il mondo in due parti ben nette, la positiva e la negativa. Il “reali​smo”, insito nella vita e nella scel​ta vocazionale, educa ad accorger​si delle sfumature nelle situazioni, nelle emozioni, nella ricerca pro​gettuale di sé. E importante con​vincersi non di vivere senza con​traddizioni, ma di vivere e di cre​scere nonostante le contraddizioni e le regressioni. Il Dio biblico del resto è proprio colui che ricomin​cia sempre da capo con ciascuno, perché nessuno si senta mai né completamente arrivato né defini​tivamente escluso.

La catechesi vocazionale, che è al servizio del compimento per​sonale di ognuno, implica una grande attenzione alle persone, alla loro storia, al loro cammino di maturazione. Si presentino agli adolescenti vari esempi di voca​zione dell’Antico e Nuovo Testa​mento, mostrando come il Signore chiami ciascuno in modo del tutto particolare ed unico, sconvolgendo i criteri umani.

La domanda impegnativa da proporre in varie occasioni agli adolescenti è: “Chi sono io?”.

Questo interrogativo stimola ciascuno a capire se stesso come persona, come temperamento, come missione, come chiamata, come responsabilità nell’ambito del mondo d’oggi. Può essere assai utile commentare in chiave voca​zionale il Salmo 1381.

Il guardare alle “sfumature” in un clima di fede, fa cogliere che al Signore sta a cuore la singolari​tà di ciascuno, anche se il cammi​no e la vita! di ognuno appaiono poco interessanti, poveri e mode​sti. Il credere che Dio si rivela in ciascuno, in ogni chiamata voca​zionale, dà grande speranza, fa su​perare la paura e il grigiore quoti​diano.

Può risultare educativo ana​lizzare, in vari incontri, con gli adolescenti gli ostacoli che gene​ralmente impediscono di raggiun​gere la propria felicità e realizza​zione. Li elenchiamo brevemente:

1) l’autolesionismo (senso di debolezza e di frustrazione, confu​sione interiore, colpevolizzazione indebita);

2) volontarismo perfezionisti​co (il voler programmare tutto e sempre, in modo freddo, senza la​sciare spazio all’iniziativa impre​vedibile di Dio, senza consegnarsi con fiducia a Lui);

3) il narcisismo (il ripiega​mento su di sé, l’amore eccessivo di sé che è ben diverso dalla au​tentica stima di sé);

4) il blocco dell’espressività (incapacità di comunicare, paura del confronto, sfiducia nell’aiuto degli altri, povertà interiore);

5) l’indisciplina dei sentimen​ti e delle emozioni (pigrizia, istin​tività, conformismo, perdita di entusiasmo).

L’analisi di questi aspetti, che sono determinanti per la promo​zione o l’impoverimento degli adolescenti, può avvenire con mo​dalità differenti: ad esempio inda​gini, letture, scambio di esperien​ze, preghiere, incontri con testi​moni, assunzione di servizi, re​sponsabilità individuali o di grup​po ecc.

L’attenzione alle sfumature è essenziale anche nell’indicazione delle tappe che permettono al ra​gazzo/a di conseguire la piena ma​turità e realizzazione di sé nella ricerca vocazionale. La prima fase è lo “spiegarsi”, cioè l’avere qual​cuno cui manifestare il proprio mondo interiore; la seconda fase è il “prendere le distanze da sé”, cioè il guardare con oggettività la propria situazione, il conoscersi per quello che si è, senza scorag​giarsi né insuperbirsi. La terza fase infine è il “credere nel Signore” che ama ciascuno così come è, lo libe​ra nel profondo e gli rinnova fidu​cia, gli dà forza per vivere la sua chiamata. La fede permette di of​frire se stessi al Signore, giorno per giorno, anche se non è ancora chiara la strada su cui Egli chia​ma.
Ricostruire l’unità

L’adolescente vive oggi una situazione di “frammentarietà”: ha tante possibilità, può moltiplicare le esperienze, ma poi manca pro​prio degli elementi per chiudere il cerchio della propria storia. Oggi si avverte il bisogno di certezze: poche, ma davvero significative per i ragazzi/e in crescita e capaci di restare solidi anche con il mu​tare dei tempi. Soprattutto in mo​menti di proposta cristiana o di verifica personale e di gruppo, è bene richiamare il dono di ogni chiamata del Signore, in quanto fa unità dei vari brandelli di esisten​za di ciascuno. La vocazione va presentata come un valore capace di raccogliere e dare respiro a tutte le dimensioni fondamentali del​l’adolescente. È efficace allora in​sistere, quasi in forma di slogans, nel richiamare alcune frasi bibli​che che sottolineano lo sbocco po​sitivo di ogni chiamata del Signo​re, ad es.: “Vi ho chiamati amici” (Gv 15, 15); “Sono venuto perché abbiate la vita in abbondanza” (Gv 10, 10); “Ho parlato con voi perché la mia gioia sia completa” (Gv 15, 11). A partire dal Vange​lo, può essere utile elaborare con i ragazzi un “decalogo del compi​mento”, cioè una serie di indica​zioni per formarsi un’autentica co​scienza, un quadro di valori cui ispirare le proprie scelte. Altret​tanto si può fare per una “profes​sione di fede”, che risponda alla domanda di senso della vita.

Anche la liturgia deve essere inserita in questo progetto di uni​ficazione della propria persona e vita di gruppo. Questo implica lo sforzo di legare sempre la liturgia con la vita reale mediante segni e riti, letture e gesti che risultino si​gnificativi e coinvolgenti per gli adolescenti.

Un segno tipico che testimo​nia l’unità interiore di un adole​scente è la “serenità”, premessa indispensabile per ogni discorso vocazionale. Una regola fonda​mentale infatti è che le scelte vere vanno fatte possibilmente nella gioia e nel momento della conso​lazione mentre nella tristezza, nel momento del buio e del pessimi​smo non si possono compiere scelte importanti e definitive, per​ché mancano le condizioni adatte ad un’opzione matura e cordiale. L’animatore è chiamato ad essere molto vicino a chi, nel gruppo, avverte più fortemente la difficoltà del crescere e del realizzarsi e quindi sperimenta la solitudine, la confusione interiore, l’assuefazione a tutto.

Per favorire l’unità interiore dell’adolescente, è necessario che tutta l’azione educativo-pastorale sia ben armonizzata e coordinata, al fine di evitare dispersione di energie, genericità di proposte e nebulosità di obiettivi. In tale uni​tà interiore, deve trovare posto an​che quella serie di esperienze che facilmente l’adolescente lascia da parte, come ad es. la scuola, la fa​miglia, il tempo libero, il lavoro ecc.

E gli animatori?

Certamente l’itinerario postcresimale resta una notevole occa​sione per riorganizzare la persona​lità degli adolescenti alla scuola di Cristo e nella luce dello Spirito. In molti gruppi, la proposta cristiana si concentra: in poche ore alla set​timana (incontro, Messa domeni​cale, un servizio, preghiera insie​me) e questo non aiuta a svolgere un lavoro educativo approfondito ed efficace; si incontrano pure molte difficoltà nel dare concretezza alle indicazioni contenutisti​che ed operative sopra esposte. L’importante è far sperimentare agli adolescenti la gioia e la spe​ranza della sequela a Cristo, nelle iniziative che si riesce a tentare. Altrettanto importante è far loro percepire che il domani lo si pre​para già oggi. Il non scegliere per Cristo è già una scelta, che condi​ziona la propria realizzazione pre​sente e futura.

Il tema della vocazione in ge​nerale e in particolare l’attenzione alla vocazione come realizzazione

di sé in Cristo richiede degli ani​matori ben qualificati. L’animato​re deve anzitutto avere ben chiara la proposta cristiana e lo stretto rapporto che intercorre tra questa e la ricerca vocazionale. È indi​spensabile inoltre che l’animatore conosca in profondità l’adolescen​te nei suoi tratti di personalità e dinamiche di crescita, nelle sue possibilità, nella sua dotazione ereditaria e nei suoi condiziona​menti ambientali. È pure richiesta la conoscenza delle dinamiche della vocazione, cioè di alcuni ele​menti essenziali di psicologia della vocazione. È dunque una ricerca aperta anche per i gruppi di cate​chisti ed animatori, unitamente alle altre persone impegnate nel ministero pastorale.

Note

1) cfr. C.M. MARTINI, Tu mi scruti e mi conosci, Ancora, Milano 1985.

ESPERIENZE 1

Exodus: un fatto, un dono, un metodo

di Luigi Mezzadri, docente di Storia della Chiesa al Collegio Alberoni di Piacenza

LUIGI MEZZADRI

Parlare di Exodus vuol dire mettere in luce tre cose: un fatto, un dono e un metodo.

Il fatto è quello di un gruppo di ragazze che continua il suo cammino da 10 anni senza aver dovuto cambiare pelle.

Tutto era iniziato nel 1976. L’Istituto secolare delle Piccole Apostole della Carità, fondato da don Luigi Monza, aveva proposto a un sacerdote un’esperienza in​certa, a metà strada fra il campo scuola e la vacanza. L’iniziativa era stata proposta a una ventina di adolescenti fra i 14 e i 17 anni circa. Nessuno avrebbe scommes​so sulla durata del gruppo, dopo i molteplici fallimenti del periodo della contestazione.

Si può così toccare con mano il dono. Nonostante le defezioni, il biologico rinnovarsi del gruppo, l’ovvio tributo pagato all’inco​stanza e alla fatica delle ragazze, il gruppo si è consolidato. Gli in​contri poco per volta più che un impegno sono stati sentiti come un bisogno, un ritrovarsi insieme, un essere - Exodus.

Ma il più grande dono è sta​to il metodo. Esso si identifica con il nome. L’anno dopo l’inizio dell’esperienza si scelse come ar​gomento il libro dell’Esodo. La scelta era stata casuale e dovuta al fatto che al sacerdote avevano regalato un libro divulgativo sul​l’esodo.

Sviluppando le tematiche del libro, ci siamo accorti dell’enorme capacità di coinvolgimento della vicenda. La schiavitù, la libera​zione, il deserto, l’incontro sul Monte, le notti e i giorni, le stra​de che procedevano nel profondo e poi ritornavano indietro, gli eroismi e le paure interpretavano bene la nostra vita. Il viaggio sul testo sacro era una mappa che si ritrovava nella vita.

Gli elementi caratteristici del metodo forse potrebbero essere riassunti nei seguenti: unità degli animatori, accoglienza, vocazio​ne, preghiera e servizio.

L’unità degli animatori fu un obiettivo che ci siamo proposto lucidamente fin dall’inizio. Dato che l’esperienza era proposta da una comunità, non si poteva dare spazio ai personalismi. Fin dagli inizi abbiamo assunto un impe​gno di forte coesione che compor​ta un progettare insieme, un lavo​rare insieme e una franca e sin​cera intesa. Le ragazze dovevano esperimentare una comunità, non dei leaders!

L’accoglienza è nata dal bi​sogno di rendere effettiva l’intui​zione del fondatore delle Piccole Apostole, don Luigi Monza. A un mondo che si sta raffreddando oc​corre riproporre la carica dei pri​mi cristiani, che erano un cuor solo e un’anima sola. Perché al​lora non testimoniarlo prima d’insegnarlo? Di qui una cura estrema per l’accoglienza che comporta preparazione dell’in​contro (ambiente, canti, cucina, giochi...) e agli incontri (in modo che ogni ragazza, anche se viene per la prima volta, si senta a casa propria, amata).

Terza caratteristica del grup​po è l’insistenza sul tema della vocazione. Per la verità all’inizio se ne parlava poco. Pesavano i pregiudizi degli anni ‘60 e ‘70. La bellezza della vocazione ci si è imposta proprio durante la lettura dell’Esodo, “il libro dei nomi”.

Il “Dio che chiama per no​me” viene a liberarci. La voca​zione ci si è disegnata davanti non come una condizione di vita, ma come un cammino da fare. E un “uscire”, ma senza che questo comporti una “fuga”.

Il cristiano non è un evaso in cerca di Dio, ma uno che è gher​mito da Dio come dagli artigli di un’aquila e portato lontano. Dato che il sacerdote animatore aveva alle spalle un’esperienza di pa​recchi anni di gruppi di spiritua​lità familiare è stato logico pro​porre alle ragazze non una visio​ne riduttiva della vocazione. Ab​biamo quindi avuto cura di pre​sentare la vocazione come una chiamata “per nome” alla seque​la di Cristo in un cammino di li​berazione, un cammino che aiuta a scoprire il progetto di Dio su ogni persona. E così, quando ab​biamo cominciato a parlare di matrimonio, sono nate le voca​zioni allo stato di vita consacra​ta...

Quella della preghiera non è stata la presenza di un tema ripe​tuto, ma di un’esperienza vissuta. Mediamente ci si incontra una volta al mese (sabato pomeriggio-​domenica pomeriggio) alternando però gli incontri fra la Lombardia e il Veneto. Dopo Natale, nei giorni della Settimana Santa (da giovedì a lunedì santo) e per una decina di giorni d’estate, i due tronconi si uniscono. Ora durante questi incontri diamo molto spa​zio alla preghiera, ai momenti di deserto. C’è però sempre pronto un gruppetto di animatori che aiuta le singole persone nella loro riflessione, quando ne hanno bi​sogno o stimolano alla crescita spirituale. A questo proposito vor​rei sottolineare che non si è com​messo l’errore di molte comunità di allontanare le vocazioni sboc​ciate all’interno del gruppo una volta entrate in comunità.

Fin dall’inizio della vita del gruppo abbiamo proposto espe​rienze di servizio. Dal gruppo è stato preparato un opuscoletto: “liberi per servire”. Come il po​polo d’Israele viene liberato per fare il suo servizio di culto a Dio nel deserto, così il cristiano si vede spezzare i ceppi della pro​pria immobilità per aprirsi al dono di sé agli altri. Le esperien​ze di servizio si sono svolte quasi sempre nell’ambito del mondo degli handicappati (è questo il dono delle Piccole Apostole della Carità). In genere si organizzano periodi di servizio guidati nei vari centri. Le ragazze volontarie sono seguite e di solito fanno vita co​mune con quante appartengono all’istituto secolare.

Quali i risultati? È difficile valutarli. Comunque si deve par​tire non dal numero delle voca​zioni, ma da altre considerazioni.

* Il primo dato è che ormai c’è un nucleo affidabile. C’è an​cora un gruppetto delle “prime”; cui si sono aggiunte altre. Diverse ragazze sposate e che hanno camminato con il gruppo fino al matrimonio, sono ancora legate ad Exodus. Per quelle che persi​stono, c’è la garanzia di un ap​porto formativo. Recentemente abbiamo sentito il bisogno di or​ganizzare per quelle che si sono fidanzate alcuni incontri di una giornata con i loro ragazzi.

* Un dato invece di segno negativo è il numero delle ragaz​ze che dopo uno o pochissimi in​contri non persiste. Pur con tutta la cura per l’accoglienza e la gra​dualità della proposta, è un fatto che all’inizio l’inserimento pre​senta dei problemi. Per questo abbiamo cercato di organizzare incontri estivi differenziati per le ragazze più giovani (primi anni delle superiori).

* Un terzo dato riguarda gli animatori (sacerdote e Piccole Apostole). Paradossalmente i più aiutati sono stati loro. Hanno in​terpretato il loro ruolo non come immobili pietre miliari. Hanno capito che dovevano camminare anche loro, accanto alle altre.

* Un quarto dato è la risco​perta della spiritualità del fonda​tore della Nostra Famiglia, don Luigi Monza. L’abbiamo propo​sto alle ragazze e ci siamo accorti quanto il mondo giovanile sia sensibile alle esperienze vissute.

* Da ultimo vorrei ricordare la straordinaria creatività del gruppo. Parecchie volte abbiamo fatto l’esperienza di come ci sia difficile ripeterci. Questo ci costringe a muoverci con un mare di materiale (tutto può venir buo​no...), ma testimonia come è nel​l’interno del gruppo che scocca quella scintilla di creatività che impedisce la ripetitività e riscopre la novità, come si addice a “uo​mini nuovi” . In fondo non è mai male ridare le ali ai gabbiani...
ESPERIENZE 2

Gruppo adolescenti e cammino verso la maturazione

di Antonio Lanfranchi, Direttore dell’Ufficio Catechistico di Piacenza

ANTONIO LANFRANCHI

Il taglio esperienziale di que​ste note ne fissa il punto di par​tenza: la storia concreta di adole​scenti, che, attraverso il gruppo di appartenenza, stanno compiendo un cammino che li porterà verso la maturità, caratterizzata tra l’altro dalla scelta di uno stato di vita definitivo.

Tre adolescenti come tanti

La storia di una persona, sia pure ancora nell’età adolescen​ziale, è così ricca che non si può certo racchiudere in poche pagi​ne. Mi limiterò perciò a qualche flash riguardante il cammino di Giovanni (16 anni), Roberta (17 anni), Andrea (18 anni), avverten​do che solo i nomi, per delicatez​za, sono fittizi.

Giovanni è un ragazzo di 16 anni, che, dall’inizio delle supe​riori, è in Seminario. Ha alle spalle un’esperienza di A.C.R.; attualmente al sabato e alla do​menica vive assiduamente i mo​menti del gruppo di giovanissimi di Azione Cattolica nella sua par​rocchia, al quale si sente molto legato. All’inizio della sua avven​tura in Seminario, chiamato a rendere la sua testimonianza du​rante una veglia di preghiera, così si è rivolto al Signore:

“Ti ringrazio, o Signore, per​ché hai illuminato la mia vita.

Anche se insieme alla luce ho ancora dei punti un po’ bui, an​che se ho ancora dei dubbi, capi​sco veramente che la tua proposta valorizza al massimo la mia ca​pacità.

Ti ringrazio, o Signore, per i miei genitori, che mi hanno do​nato la vita 13 anni fa, che me l’hanno ridonata in un modo più grande un mese dopo, alla fonte battesimale, che continuano a do​narmela ogni volta che mi pensa​no, che sperano, lavorano, soffro​no per me.

Ti ringrazio per i miei fratel​li, ti ringrazio per il mio parroco che cerca di capirmi, come cerca di capire tutti i giovani della par​rocchia. Ti ringrazio, o Signore, per il mio gruppo parrocchiale, dove ho tanti amici che più di una volta mi hanno insegnato a vivere... E così piano piano, con infinito amore, mi facevi scoprire il progetto che hai su di me.

E proprio quasi tre mesi fa, sono entrato in Seminario.

Ti ringrazio, o Signore, per​ché ti sento vicino, perché sento che quello è il mio posto, è il po​sto dove Tu mi hai chiamato a crescere. E il sentirmi al posto giusto, mi riempie di gioia...”

Roberta ha 17 anni; a guar​darla con quel suo volto pulito, con gli occhi furbi e scrutatori, ti fa subito innamorare della vita.

Da un anno, con frequenza costante, si reca a far compagnia ad alcuni anziani di un ricovero; li ha come adottati.

Per Natale, rivolgendosi ai suoi coetanei, dalle pagine del giornalino diocesano dei giova​nissimi di A.C., scriveva: “Perché non adottare un nonnetto?”

In una lettera, che mi scrisse qualche mese fa, diceva tra l’altro:

“Sto trascorrendo una vita bellissima nel donare agli altri ciò che io sono e nel fare della gioia che ne ricevo la mia unica ricompensa, nel donare alla po​vertà dei miei fratelli, che è anche la mia, quei doni che hanno per madre la terra feconda e per pa​dre il nostro grande Padre, nel cercare il povero, ...nello scoprire nella rugiada delle piccole cose la felicità del cuore.

Non posso che svegliarmi al mattino e ringraziare un nuovo giorno d’amore e addormentarmi la sera con un canto di lode sulle labbra per le creature che Dio mi ha posto vicino e attraverso le quali mi ha parlato e sorriso.

La vita è dunque bellissima, anche se faticosa, ma credo che vivendo di fatica, si ami la vita e se ne colga il significato più pro​fondo.

Anche lavorare allora è bello; se fatto con amore, è come scrive​re musica con le note del cuore, è creare un vincolo con gli altri, con Dio, con se stessi. Sono purtroppo dilaganti, soprattutto tra i giova​ni, pessimismo e sfiducia, ma io credo nella vita, come credo in chi ce ne ha fatto dono generoso e non passa né passerà attimo in cui smetterò di chiamare fratelli alla vita: l’amore non vuole che consumarsi nell’amore...”.

In quale progetto di vita in​canalerà i valori che le fanno ap​prezzare la vita? Per ora sa che c’è la strada del matrimonio, del​la vita religiosa e della consacrazione nel mondo, e ognuna di esse ha alla base una maturazio​ne della capacità di amare ed è questo soprattutto che sta a cuore a Roberta.

Andrea ha 18 anni. Di lui non possiedo nessun scritto; chie​dergli di scrivere sarebbe come dargli una mazzata in testa. Ma quanto è poco propenso a scrive​re, tanto è pronto quando c’è da “fare”. Il suo gruppo parrocchiale è il “massimo” . Un giorno, invi​tato a parlare a questo gruppo, citai una frase di Paolo VI: “Il proprio campanile è sempre il più bello!”. Andrea lo riferì subito a casa; per lui il campanile della propria parrocchia è veramente il più bello! Alla sua ombra, nella fedeltà a tutti i momenti del suo gruppo: incontri settimanali, usci​te, campeggi estivi, ritiri, ha ma​turato soprattutto il senso del ser​vizio.

Ora è entrato nella Caritas parrocchiale; ha intenzione di fare il servizio civile.

Vocazionalmente è “impe​gnato” con una ragazza, che cer​ca di coinvolgere nel suo stesso cammino.

Indicazioni operative

Giovanni, Roberta, Andrea sono tre adolescenti “in cammi​no” come tanti, soggetti come i loro coetanei ad alti e bassi, che hanno però il potere, per come vi​vono, di ravvivare la speranza ne​gli adulti e di permettere loro di guardare con simpatia alla loro età.

Quale il segreto della loro crescita?

La risposta sta in quelle in​dicazioni che tante volte abbiamo letto sui libri o in articoli specia​lizzati, ma che qui cessano di es​sere pura teoria per diventare te​stimonianza di vita. Le riprendo sinteticamente.

1. Una seria vita di gruppo

Il pluralismo antropologico e culturale, che caratterizza la no​stra epoca, accentua l’importanza del gruppo per il cammino di cre​scita umana, cristiana, vocazio​nale degli adolescenti.

Nel gruppo le proposte si in​carnano in concreti modelli di comportamento che facilitano la circolazione e l’interiorizzazione dei valori; nel gruppo la Chiesa diventa esperienza viva, vicina, per la reale disponibilità all’a​scolto della Parola di Dio, alla celebrazione, alla catechesi vitale, e per il clima ecclesiale che si re​spira.

La vita di un gruppo di ado​lescenti assorbe certamente tempo ed energie, senza con questo di​ventare “dispersiva”, offrendo anzi motivazioni che rendono vivi in ogni campo.

Il gruppo di Andrea ha sem​pre avuto una vita intensa, pur nell’incostanza tipica dell’età, con momenti di catechesi, di preghie​ra, di fraternità, di attività, di stu​dio, di gioco.

Ora alcuni suoi amici svol​gono un servizio educativo, altri più un servizio caritativo.

Alcuni, come lui, hanno sco​perto il valore della direzione spi​rituale.

2. Un educatore “interessante”

Un ruolo importante nella loro storia spetta senz’altro all’e​ducatore.

A livello di educatori dei ra​gazzi e dei giovani si nota spesso la preoccupazione di dire “cose interessanti” assumendo mode e comportamenti “giovanilistici”; non è questo che incide.

Il problema vero è “essere interessanti”, per le scelte di vita che si testimoniano, per l’atten​zione che si dimostra ad ognuno dei ragazzi, per gli interessi che si coltivano e che si riesce a su​scitare e ad educare in loro. Un educatore interessante si pone senz’altro come strumento di cre​scita.

3. Il confronto con “testimoni”

Chi lavora con gli adolescenti sa, per esperienza, quanto sia fa​cile che il gruppo si lasci prendere dalla routine, della “stanca”; e quanto sia forte il pericolo di fer​marsi a livello delle idee.

È importante allora spezzare questa catene frananti, mettendo a contatto con “testimoni”, con esperienze significative.

Alla base delle scelte di Gio​vanni, Andrea, Roberta, ci stanno proposte e incontri con persone che li incantavano.

4. Appuntamenti rigeneratori

Giovanni e Roberta si danno appuntamento con una cinquan​tina di adolescenti alla terza do​menica di ogni mese per una giornata di spiritualità (Andrea partecipa ai ritiri organizzati del​la sua parrocchia). Ormai non c’è più bisogno di lettere di avviso. È diventata per loro come una ne​cessità incontrarsi con amici, an​che se non avranno tanto tempo per scambiarsi quattro chiacchie​re, perché impegnati nella rifles​sione personale e nel colloquio con Dio. Ma non sempre l’amici​zia ha bisogno di parole per esprimersi; vale di più la presen​za.

Per tutti e tre un appunta​mento fisso è pure il campeggio estivo, dove, nella distensione, an​che la percezione delle voce del Signore si fa più nitida.

Lo spazio a mia disposizione mi impedisce di dilungarmi oltre.

Vorrei concludere ricordando che la strada di ognuno è traccia​ta dall’azione dello Spirito.

Ma l’azione dello Spirito spesso è inefficace perché manca la corrispondenza umana e que​sta, a sua volta, si concretizza in strumenti precisi che la persona è chiamata a darsi.
DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata sul tema “Realizzarsi in Cristo”

di Antonio Saturno, responsabile Centro Documentazione del CNV

ANTONIO SATURNO

1. Preoccupazione per le persone

“Dalla convinzione che la persona è pienamente realizzata quando scopre e vive la propria vocazione umana e cristiana, consegue la preoccupante visione di tanti giovani che neanche si interrogano sul senso della loro vita”. Così il Piano Pastorale per le vocazioni in Italia al n. 11 esprime l’aspetto antropologico-​personale della nostra responsabi​lità in ordine alle vocazioni. La persona, cioè, che Dio vuole “per Sé” sarà certamente una persona “pienamente” realizzata nel “sì” a questa chiamata. È in gioco il destino della persona, di una per​sona; è in gioco la sua felicità... Prima di ogni altra considerazio​ne è bene aver chiaro che la no​stra responsabilità di mediazione e di aiuto risiede ed è resa urgen​te in e da questa “necessità” che la chiamata arrivi a destinazione per il bene “totale”, “integrale” della persona chiamata.

Il Centro Nazionale Vocazio​ni, intento già negli ultimi anni a proporre valori-base di un proget​to di vita (la preghiera, la totalità, il dono, la definitività e la pace), ha appunto inteso assumere que​sta domanda di “realizzazione” personale delle nuove generazio​ni, proponendo per la XXIII Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni il tema: “Voca​zioni: realizzarsi in Cristo”.

2. Ambiguità e limiti di un certo modo di intendere la “realizzazione” oggi

* Il tipo di giovane che emerge dal libro-inchiesta di F.Garelli, La generazione della vita quotidiana. I giovani in una so​cietà differenziata (Il Mulino, Bo​logna 1984) non sembra più mi​rare a grandi obiettivi da realizza​re nella sua vita; tende ad una realizzazione attraverso gli spazi interpersonali, all’attenzione alla relazione, a soddisfare esigenze personali, a sperimentare rapporti e pratiche di vita per ottenere at​traverso queste dinamiche una ri​sposta al problema dell’apparte​nenza sociale e dell’identità per​sonale.

* Il Sussidio di catechesi del​la XXIII Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, pre​parato da S. Fiore ed edito dal Centro Nazionale Vocazioni, Roma 1986, parte prima, mira a chiarire queste ambiguità e limiti di un certo modo di intendere la “realizzazione” oggi.

È, cioè, un aiutare i giovani a “leggere” tra le righe della sto​ria più recente:

- 
la multiformità di tentativi operati dall’uomo per procurarsi la felicità, per realizzarsi, per riu​scire;

- 
la precarietà delle risposte, il relativismo delle mode, le con​traddizioni e le smentite di una generazione.

3. “Realizzarsi” secondo il Vangelo

* La parte seconda del Sussi​dio di catechesi, (op. cit.) traccia alcune linee conduttrici della pa​ziente pedagogia di Dio nell’Anti​co Testamento verso la vita pie​na; presenta la proposta di Cristo per una vita donata nella logica della croce; indica la chiesa come “luogo” di verifica per la realiz​zazione personale, per un con​fronto sulla vita piena.

Questa parte, per la ricchez​za di riferimenti scritturistici, si presta molto per approfondimenti in ritiri, campi-scuola, riflessione personale...

* La Lettera apostolica di Giovanni Paolo Il, Ai giovani e alle giovani del mondo”, (Roma 31 marzo 1985), analizzando l’in​contro di Cristo col giovane del Vangelo, dice “la verità sulla gio​vinezza umana”.

Essa di per se stessa è una singolare ricchezza nella quale è come inscritto l’intero progetto della vita futura.

La vita si delinea come la realizzazione di quel progetto: come “autorealizzazione”.

E il “se vuoi essere perfet​to...” testimonia una più piena espressione di quel progetto di vita, che costruiamo già nella gio​vinezza. La dimensione del dono crea anche il “profilo maturo” di ogni “vocazione” umana e cri​stiana: da una vita secondo i co​mandamenti all’aspirazione a un “qualcosa di più”, mediante il servizio sacerdotale o la vita con​sacrata.

* E nella Lettera ai Sacerdo​ti per il Giovedì Santo, (31 marzo 1985) il Papa, pensando all’impe​gno sacerdotale e pastorale ri​guardo ai giovani, continua:

Gesù “fissò con amore” il suo giovane interlocutore nel Vangelo e gli disse: “seguimi”. Questo bene, continua Giovanni Paolo II rivolto ai sacerdoti, che possiamo proporre ai giovani, si esprime sempre in questa esorta​zione: segui il Cristo! Noi non ab​biamo un altro bene da proporre; nessuno ha un bene maggiore da proporre. Segui il Cristo vuol dire, innanzitutto, cerca di ritro​vare te stesso nel modo più profondo ed autentico possibile. Cer​ca di ritrovare te stesso come uomo. Significa: cerca di ritrovare quella vocazione che Cristo mo​stra all’uomo, quella vocazione nella quale si, realizzano l’uomo e la vocazione a lui propria.

* Anche l’articolo di J. Ga​lot, Realizzarsi in Cristo in Roga​te ergo 2 (1986) si sofferma sulla parola: “Se vuoi essere perfetto” per sottolineare la realizzazione di sé offerta a coloro che sono chiamati.

Questo numero di Rogate, che è monografico sul tema della Giornata Mondiale di Preghiera, si sofferma inoltre sulla preghiera come mediatrice di realizzazione della persona; e guarda infine alla

realtà concreta della vocazione consacrata.

4. Vocazioni: realizzarsi in Cristo

Quale proposta offrono le vocazioni consacrate al desiderio di riuscire e di realizzarsi?

* La parte terza del Sussidio di catechesi, (op. cit.) presenta gli elementi per annunciare e testi​moniare che consacrarsi a Cristo non è “rinunciare a vivere” ma vivere pienamente.

* Il primo numero di “Video​rogate” risponde alla domanda presentando tre esperienze di vo​cazioni realizzate intercalate da domande rivolte ad un esperto.

La presente novità è la solu​zione che l’Editrice Rogate ha scelto per tradurre in linguaggio audiovisivo i numeri più signifi​cativi di Rogate ergo. Questa pri​ma cassetta affronta appunto il tema della Giornata Mondiale di Preghiera di quest’anno “Voca​zioni: realizzarsi in Cristo”.

DAI C.D.V.

Immagini della vocazione. Risultati di un’inchiesta del C.D.V. di Lucca

di Raffaello Ciucci, Istituto di Sociologia dell’Università di Pisa

RAFFAELLO CIUCCI

Mi è stato affidato il compito di leggere e interpretare i risultati di una rilevazione effettuata dal C.D.V. Alcuni membri del Cen​tro hanno curato la formulazione di un questionario sulle proble​matiche vocazionali ed hanno raccolto circa 500 risposte tra i giovani della Diocesi, in larga prevalenza appartenenti a gruppi ecclesiali. Non si tratta di una vera e propria ricerca sociologica: eppure questo sforzo conoscitivo mantiene un significato di rilievo ed offre spunti di riflessione estre​mamente interessanti.

Occorre precisare che ogni considerazione svolta qui di se​guito va riferita a giovani studenti in età compresa tra i 16 e i 19 anni.

Articoleremo queste brevi note intorno a due temi fonda​mentali che emergono dall’inda​gine: (1) la prospettiva esistenzia​le dei giovani intervistati, (2) le immagini della speciale consacra​zione.

1. La prospettiva esistenziale

Con riguardo ai riferimenti generali di “senso” della propria personale esistenza, gli interrogati manifestano la tendenza ad una “polarizzazione” tra un orienta​mento pragmatico (“cultura della vita quotidiana”) e un orienta​mento progettuale (l’esistenza come realizzazione di un progetto intenzionalmente assunto dal sog​getto). Infatti soltanto poco più della metà ritengono di “dover” realizzare un progetto nella pro​pria vita, mentre la restante quota di intervistati rivelano la tenden​za ad offrire “risposte corte” (“vivo alla giornata”) o manifestano forti incertezze.

Occorre mettere in evidenza la forte differenziazione degli orientamenti tra maschi e femmi​ne: le ragazze evidenziano una prospettiva marcatamente proget​tuale-totalizzante; tra i ragazzi ri​sultano molto più diffusi orienta​menti pragmatici e sintomi rile​vanti di indeterminatezza dei rife​rimenti esistenziali, cosicché solo una piccola parte di essi afferma di possedere un “progetto” per la propria vita.

Con riguardo agli “obiettivi generali” che si intendono perse​guire nella propria esistenza (obiettivi centrati sulla solidarie​tà/obiettivi ego-centrati), si deve rilevare che non raggiungono neppure la metà del totale i gio​vani che dichiarano di sentirsi coinvolti dai problemi degli uo​mini del nostro tempo e che ma​nifestano l’intenzione di dare un contributo per la loro soluzione. Gli orientamenti alla solidarietà sociale e “universalistici” appaio​no dunque scarsamente diffusi anche all’interno di un sub​universo giovanile - com’è quello dei gruppi ecclesiali - i cui tratti caratteristici dovrebbero essere costituiti non secondariamente proprio dallo “spirito di servizio” e di “condivisione”. A questa so​lidarietà debole (e universalismo debole) fa riscontro la tendenza ad operare una “integrazione” compromissoria tra orientamenti particolaristici e solidali​ universalistici. Mantiene rilievo la differenziazione tra maschi e femmine: le ragazze in misura considerevole dichiarano di per​seguire obiettivi ispirati alla soli​darietà, mentre i ragazzi manife​stano una prevalente tendenza a “combinare”, a far convivere per​corsi individualistici insieme a meno angusti propositi di “condi​visione”.

Va inoltre rilevato che solo tre giovani su cinque palesano una pur generica consapevolezza del progetto di Dio sulla loro per​sonale esistenza e che, quindi, ben il 40% manifestano di non ri​conoscere la propria vita come “vocazione”. Una quota davvero considerevole dei giovani appar​tenenti ai gruppi ecclesiali della Diocesi quindi non giunge nep​pure a percepire la esistenza come personale chiamata e pro​getto di Dio. Questo dato - preoccupante, più e prima ancora che sorprendente - rivela una vi​stosa carenza di formazione, una catechesi inadeguata, che manife​sta un’esperienza di Chiesa tanto inconsistente (“insignificante”) da rendere non riconoscibile per molti giovani il progetto di Dio sulla propria vita.

Due le considerazioni di sin​tesi che qui si propongono dopo la lettura di questi primi risultati.

I dati raccolti indicano la forte differenziazione degli orien​tamenti tra ragazzi e ragazze, che appare come una sorta di “sepa​razione”, nei gruppi ecclesiali della Diocesi, tra una subcultura maschile (pragmatica, incerta, flessibile, con deboli riferimenti di senso) ed una subcultura fem​minile (progettuale, aperta alla solidarietà, capace di riconoscere il senso della personale vocazio​ne). Si potrebbe dire che i ragazzi si avvicinano assai più delle ra​gazze al modello della “genera​zione della vita quotidiana”, che emerge dalle più recenti ricerche sulla condizione giovanile. In pri​ma approssimazione si può ipo​tizzare che i maschi del campione considerato siano, rispetto alle femmine, maggiormente “espo​sti” ai processi sociali di differen​ziazione (tipici delle società ad elevata complessività), che produ​cono su vasta scala la perdita di forti riferimenti di senso e la crisi degli “universi simbolici integra​ti” 1.
Ciò che in questa sede inte​ressa sottolineare è la scarsa inci​denza e significatività dell’espe​rienza ecclesiale proprio per quei soggetti che subiscono le più forti pressioni ad adeguarsi ai modelli della “normalità” socioculturale (il cui numero è destinato a cre​scere, con l’intensificarsi e il con​solidarsi dei processi sociali di differenziazione).

Da qui nasce la seconda con​siderazione. I soggetti intervistati, che appartengono alla generazio​ne nata dopo il Concilio Vatica​no II, mostrano in misura consi​stente una prospettiva esistenziale individualistica e pragmatica, in cui scarso è lo spazio per il pro​getto di Dio. Domandiamoci: in quale Chiesa hanno vissuto per giungere a maturare tanto diffusa​mente una visione della propria vita, come quella appena ricorda​ta? E ancora: quale confidenza con la Parola si è appresa nella Chiesa? Quali le esperienze signi​ficative di preghiera e di fraterni​tà compiute nella comunità cri​stiana?

Come spesso accade, si ragio​na intorno alle questioni dei gio​vani e si scoprono i problemi de​gli adulti. Nel nostro caso il qua​dro complessivo delle risposte raccolte induce a considerare che la “qualità” della vita della co​munità cristiana (a livello di cate​chesi, liturgia, preghiera, servizio e fraternità) costituisca il fattore più rilevante che incide sulla ma​turazione di una piena consape​volezza della personale vocazione e della “ministerialità” di tutta la Chiesa2.

Con queste premesse, non deve sorprendere che alla doman​da “come pensi di conoscere il di​segno di Dio su di te?” le risposte manifestino una prevalente man​canza di consapevolezza della “chiamata” personale che Dio ri​volge ad ognuno nella Chiesa (113 casi). Anche quando si rico​nosce che Dio ha un progetto sul​la propria vita, si resta in una in​determinatezza (52 casi), che manifesta un’esperienza ecclesiale e spirituale assai modesta, tanto da far pensare ad un’immagine della vocazione ispirata più al fatali​smo (il destino, i segni della vita) che alla fede in Dio, che chiama alla costruzione del Regno. Una quota di giovani molto ridotta (45 casi) dichiara di aver maturato la consapevolezza della propria vo​cazione attraverso la preghiera. Tuttavia il dettaglio delle risposte fa apparire questa esperienza di ascolto e di silenzio come rappor​to pressoché esclusivamente “pri​vato” con Dio e rivela la presen​za di una religiosità “invisibile” (proprio perché tutta privata), piuttosto che una piena e consa​pevole partecipazione alla vita ecclesiale. Non manca poi una visione prevalentemente psicolo​gica e riduttivamente esistenziale della problematica vocazionale (39 casi), con punte di forte indi​vidualismo (ad esempio: “il pro​getto di Dio è aderente alle mie ambizioni”) e di sola espressività (ad esempio: “conosco il progetto di Dio seguendo il mio istinto, mirando alla felicità”). Va rileva​to che tra le vie che in concreto vengono seguite per discernere il disegno di Dio, gli ultimi posti sono occupati dall’ascolto della Parola e dalla piena partecipazio​ne alla vita della Chiesa. Questo dato sconcertante, oltre a confer​mare le considerazioni critiche sin qui fatte, “qualifica” le espe​rienze di preghiera e tutto ciò che viene indicato come “approfondi​mento della fede”, “impegno di servizio”, “vita di gruppo”. Lon​tano dalla Parola, la ricerca del proprio personale cammino - quando esiste - può divenire ri​piegamento intimistico; e il gene​rico impegno da “buon cristiano” lascia intravedere una staticità dell’essere, che prelude al trionfo del fare.

2. La speciale consacrazione

Per una lettura delle immagi​ni della speciale consacrazione, i dati non presentano particolari difficoltà. È sufficiente qui evi​denziare che solo una minoranza ha pensato “almeno una volta” ad una speciale consacrazione e che tale prospettiva è sorta, in prevalenza, all’insegna dell’e​spressività o nell’ambito di rap​porti interpersonali. Si deve sot​tolineare che la reazione più dif​fusa, di fronte alla prospettiva della speciale consacrazione, è stata di tipo individuale (“ho chiarito da solo il problema”) o ha manifestato la tendenza alla “rimozione” del problema voca​zionale (“ho cercato di non pen​sarci”). Questi atteggiamenti ri​sultano adeguatamente compren​sibili se collocati all’interno di uno “stile” delle nostre comunità, che fa della chiamata personale un fatto privato. Ne è testimo​nianza la scarsa quota di giovani che, di fronte alla prospettiva del​la speciale consacrazione, hanno affrontato il problema cercando con altri di verificare l’autenticità di una particolare vocazione nella Chiesa.

Anche se ben tre intervistati su cinque non hanno mai pensato alla speciale consacrazione per la propria vita, la grande maggioranza dichiara che vale la pena, per un giovane di oggi, consacrarsi a Dio. Sembra di poter leggere in ciò una frattura tra immagini e esperienza, una sorta di “ideologia della speciale consacrazione”, in cui la coscienza è separata dalla vita.

La mappa dei motivi per i quali la speciale consacrazione ha ancora oggi valore, delinea un immagine del consacrato carica di ambiguità e di incertezze, che mette conto sottolineare. Riemerge puntualmente il tratto individualistico di ogni rappresentazione intorno alle problematiche della vocazione nella Chiesa. Il consacrato, inoltre, è visto come “esperto di umanità” (“filantropo”, nell’espressione di Giacomo Lercaro), più che uomo e donna donati totalmente a Dio e ai fratelli. Allorché si sottolinea la dimensione dell’annuncio della Parola e della diffusione della fede - come elementi caratterizzanti la vita del ministero ordinato - affiora in molte risposte l’idea che l’impegno missionario e la funzione profetica siano ambiti di esclusiva pertinenza di “figure particolari” nella Chiesa. Colpisce soprattutto l’incapacità diffusa di definire il consacrato entro una Chiesa scompaginata, per cui alla genericità va a sommarsi una assoluta indeterminatezza. Non si riesce a riconoscere e “chiamare per nome” il consacrato nella Chiesa.

La straordinaria diffusione di un’immagine del consacrato che resta al di fuori del contesto ecclesiale suggerisce qualche interrogativo. Muovendo dalla considerazione secondo cui sono le figure concretamente presenti e operanti, anche nella Chiesa, che forgiano in larga misura le immagini, c’è da chiedersi se il consacrato si presenta ed opera come membro di una comunità di fratelli nella fede, nella speranza e nella carità, con una funzione specifica in una Chiesa “tutta ministeriale”. C’è da chiedersi se la comunità cristiana riesce a vivere come Chiesa il dono (e il mistero) della vocazione: “I cristiani come membri della Chiesa, sono tutti, sebbene in modo diverso, dei segregati(non separati) per la missione: perciò dei chiamati. La vocazione, che è personale e dialogica, ha la sua origine nell’iniziativa di Dio, è legata alla Chiesa, per genesi, per destinazione e per collocazione” (Bartoletti, 1973). C’è da chiedersi, infine, se la Chiesa non debba riscoprire essa stessa la funzione del “proporre” e del “chiamare” (come ci è ricordato in At 1 e 6, a proposito dell’elezione di Mattia e Stefano).

Non ci sono conclusioni, al termine di queste brevi note, ma un cammino di fedeltà all’Evangelo, che, come Chiesa, siamo chiamati a compiere. È la dimensione “esemplare”, di cui parla il Vescovo nel PPV al paragrafo 11: “Siamo tutti chiamati a farci una Chiesa tutta ministeriale”. Il che vuol dire far riscoprire ad ognuno il proprio dono, farlo esercitare a bene di tutti e far emergere così lo specifico e preciso splendore delle vocazioni di speciale consacrazione.

Note

1) Si pensi, ad esempio, alle pressioni che la famiglia opera “selettivamente” nei confronti del figlio o della figlia, in vista dei loro percorsi lavorativi, con i risvolti soggettivi in termini di responsabilizzazione - colpevolizzazione: da ciò una forte sollecitazione per il figlio ad adeguarsi a modelli pragmatici e flessibili, che consentono di limitare i costi immediati della non-consequenzialità tra percorsi formativi e sbocchi lavorativi.

2) Si veda in proposito il Piano pastorale Diocesano per le Vocazioni ai paragrafi 7-9 e si ricordi, più in generale, “lo spirito” dell’intero piano pastorale per gli anni ‘80.
